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Una d!'l!e accuse che pii, sovenlt' 
VPngono rivolte ai movinwnti f Pm• 
minisli ed omosessuali Ìc> quPll.i di 
fare un discorso "settoriale... in­
tend<'ndo con questo lermine l'im­
possibilitù di partecipare realmente 
ad una lotta rivoluzionaria che. 
viene sostenuto, non può essere 
che di classe. 
Quest 'affetmazione mi trova d'ac­
cordo solo in parte. 
SI' f' vero che il potere horglwse 
potrà essere distrutto soltanto con 
la presa del potere da parte di un' 
altra classe. e cioè dal proletariato. 
noi crediamo però altrettanto vero 
che questo passaggio rivoluzionario 
da una classe ad un '.altra non po­
trii avvenire semplicemente attra­
verso i1n "solo" momento rivolu­
zionario. Per essere rivoluzionari 
non basta sapere "come" si dovrà 
fare la rivoluzione e "come" la si 
vivrà. La nostra esistenza di tutti i 
giorni ci dimostra ampiamente 
quanto numerosi sono ancora quei 
compagni che, pur definendosi ri­
voluzionari e dimostrandolo con un 
preciso lavoro politico, hanno tut­
tavia in sè un limite pesantissimo 
di natura conservatrice e reaziona­
ria che esclude una autentica posi­
zione rivoluzionaria di fronte al di­
scorso sulla sessualità. Che senso 
ha parla1·e di rivoluzione con un 
compagno quando il termine che 
lui usa per "insultare" il padrone 
(o comunque un avversario) è quel­
lo di invertito? Quando capirà che 
dire "gli faremo un culo così" è 
usare un linguaggio fascista, d iscri­
m inare parti del nostro corpo, li­
mitarne le sue funzioni rispetto ad 
altre più "nobili"? Quando capirà 
il nostro compagno il significato 
della parola FALLOCRATE? 
Questo continuo rimando al "dopo" 
noi crediamo sia ora di verificarlo 
"adesso", cominciando da noi stes­
si, operando sul nostro modo di 
vivere la vita, cercando di realizza­
re, a volte anche individualmente, 
quel tipo di uomo nuovo che cre­
diamo nascerà dalla rivoluzione 
socialista. 
Da questo punto di vista tutti i 
movimenti di liberazione in quanto 
tali sono parte integrante di un di­
scorso rivoluzionario globale. 
Noi non abbiamo obiettivi limitati 
alla liberazione omosessuale, ma 
partiamo dalla sua liberazione per 
arrivare alla rivoluzione. 
Una minoranza oppressa, in questo 
caso gli omosessuali e le donne, 
non possono prendere coscienza 
dell'urgenza rivoluzionaria se prima 
non chiariscono a loro stessi/e la 
natura della propria oppressione. 
Esistono oppressioni che finora 
nessuna rivoluzione ha eliminato. 
Sarebbe una ennesima mistificazio­
ne nascondercelo. 
D'altra parte, l'analisi della comuni­
tà omosessuale, per la sua naturale 
stratificazione interclassista, ci di­
mostra che non è sufficiente essere 
omosessuali, cioè oppressi, per esse­
re dì conseguenza dei rivoluzionari. 
Così come l'appartenenza alla clas­
se operaia non significa che tutti 
gli operai abbiano preso coscienza 
delh1 loro condizione di sfmttati. 
Siamo passati dalla rivoluzione in­
dustriale a quella tecnologica, ma 
la elasse operaia è ancora la classe 
sottomessa, dove i confini tra co­
scienza rivoluzionaria ed esistenza 
borghese sono sempre meno marca­
ti. All'oppressione, oggi soprattut­
to, vengono fornite dal potere vie 
d'uscita sublimanti. Altrimenti non 
si spieghi>rehb€' perché una mino­
ranza estesa come quella omoses­
suale non sia già "globalmente" 
componente attiva del movimento 
rivoluzionario. Non che non esista­
no rivoluzionnri omosessuali: solo 
che nel momento in cui viene affer ­
mata In scelta politica prioritaria 
( nel senso tradizionale) ecco che 
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Milano 15 ottobre, processo alla società maschile. 

L'interclassismo 
oinosessuale, forza 
rivoluzionaria? 
scatta quel meccanismo dì sublima­
zione dì cui parlavo prima, per cui 
l'omosessualità ritorna ad essere un 
fatto personale, qualcosa che devo 
risolvermi io, cioe non rappresenta 
più una situazione di oppressione 
che va liberata, anzi. la si deve met­
tere da parte, pena il rischio di 
compromettere la credibilità di tut­
ta una posizione politica. 
Questo è il prezzo pagato finora 
ed è il prezzo che continueremo a 
pagare ancora se non capiremo che 
l'omosessualità. anziché essere un 
impedimento ad una attività rivolu­
zionaria può, per moltissimi, esser­
ne un primo passo . 
Sublimare una parte di noi signifi­
ca fare il gioco del potere, signifi­
ca inserirsi nelle strutture invece di 
cambiarl e . Significa accettare l 'op­
pressione invece di sconfiggerla. 
La su blimazlone è una costante 
nella· vita di tutti, ma per un omo-

sessuale rappresenta 1 'impedimento 
più forte alla presa di coscienza. 
L'oppressione, in tutte le sue ma­
nifestazioni, è sempre riuscita a 
farcì rimandare a "dopo" l'analisi 
liberatoria della nostra condizione. 
Il nostro INTERCLASSISMO (con­
siderato sempre in chiave negativa) 
ha poi fatto il resto. D'altronde è 
ancora una sublimazione quella che 
ci fa ritenere aperti o progressisti 
per il solo fatto che un intellettua­
le vada a letto con un operaio 
omosessuale. Ma il ''padrone" non 
è forse sempre andato a letto con 
la "serva" senza per questo rinun­
ciare a nessuno dei suoi privilegi di 
classe? 
L'mterclassismo omosessuale, la cui 
esistenza ovviamente non possiamo 
ignorare, rappresenta credo, una 
delle motivazioni più valide all'esi­
stenza ed allo sviluppo dei movi­
menti di liberazione. 

Il dizionario Garzanti della lingua 
italiana così definiscE' il tnmine 
inlerdassismo: "pensiPro e atleg­
giamPnlo politico che promuove la 
l'ollahorazìone tra le diverse classi 
sociali"'. Ma è ancora valido (se 
mai lo è stato f il concetto di "col­
lilhorazione". se rapportato alla 
question<> omosessuale·> E quale 
wririca negativa ptiò mwora avere 
un;i affermaziom• eonw ·•collabora­
zione tra le classi sodali .. quando 
è proprio dalla collaborazione dì 
I ut ti gli omosessuali oppressi, a 
qualsiasi classe appartengono. C'he 
nas<.:e il movimento di liherazione 9 

qut1ndo parliamo di p1·esa di co­
.,cienza, possiamo fare nello stesso 
tempo un discorso dì classe'? O non 
sono invece due piani paralleli, do­
ve ìl primo potrà finalmente crea­
i'!' una base umana "nuova .. al se­
condo? 
Queste .affermazioni potranno indi­
gnare coloro che si ritengono depo­
silari esclusivi del pensiero marxi­
sta; noi invece vogliamo studiare e 
chiarire perché crediamo rivoluzio­
nari i nuovi movimenti di libera­
zione, che sono interclassisti . e che 
vivono questa condizione in una di­
mensione completamente nuova e 
positiva e, possiamo affermarlo, a 
ragione veduta se soltanto ne ana­
lizziamo i contributi ed i risultati 
raggiunti. · 
Quando si dice che le donne, o gli 
omosessuali, non sono "una classe" 
si fa una affermazione che è valida 
ma restrittiva, se si vuol guardare 
alla rivoluzione anche e soprattutto 
come liberazione. 
Se la classe operaia per diventare 
rivoluzionaria ha dovuto prendere 
co,:;cienza, in quanto classe, del suo 
sfruttamento, perché uno sfrutta­
mento molto più pericoloso, per• 
ché tanto più radicato e sottilmen­
te filtrato, quindi accettato, non 
può o non deve provocare, ad un 
livello interclassista, una eguale pre­
sa di coscienza rivoluzionaria? Nel 
momento in cui le origini dell'op­
pressione vengono finalmente alla 
luce, ecco che il discorso non è 
più di "settore", anzi, si colloca, 
questa volta però non più sublima­
to ma cosciente, accanto alle altre 
forze rivoluzionarie. 
Operare in questa direzione non è 
fare politica? 
Qualcuno però sembra ancora chie­
dere scusa di far parte di un mo­
vimento di liberazione, afferma di 
non essere uii gruppo politico 
(Compagna N. 4-5 '72) come se 
volere la liberazione della donna 
dall'oppressione maschile non fosse 
"far politica", come se la lotta de­
gli omosessuali contro i ruoli ma­
schio-femmina non significasse "far 
politica". E allora, sempre per giu­
stificare la propria presenza, si rifà 
il discorso sul governo Andreotti, 
si. parla del Viet Nam, della Strage 
di Stato. Come se una femminista 
od un omosessuale vivessero in una 
dimensione extra-terrestre, con due 
unici argomenti a giustificarne I 'e• 
sistenza: il femminismo e l'omoses­
sualità. Noi non accettiamo più 
questa situazione di compromesso, 
che, sublimando ancora una volta 
un 'esigenza fondamentale, rischia, 
questa volta, autenticamente, di 
farci fare il discorso altrui. Noi por­
tiamo avanti il nostro discorso in 
prima persona, ed è proprio perché 
non parliamo del Viet Nam su 
queste pagine· per introdurre la no­
stra tematica di liberazione sessuale 
che parliamo "anche"e soprattutto" 
del Viet Nam e siamo convinti di 
svolgere un'azione politica. Non ci 
servono più le coperture ideologi­
che dì comodo: far parte dì un 
movimento dì liberazione significa 
non averne più bisogno. 

Angelo Pezzana 
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Processo alla società maschile - Milano -

L'incontro a Milano ira omosessua­
li rivoluzionari e femministe, ha 
avuto partecipanti dalla Francia, 
Belgio, Olanda, Danimarca, Germa­
nia, Svizzera oltre, naturalmente, 
agli italiani che rappresentavano 
tutte le regioni. 
Nei locali di Re Nudo, la riunione 
è inizi ata verso le nove de I mattino 
ed è proseguita fino al pomeriggio 
inoltrato . Per alcuni gruppi, è con-
1.inuata sino a tarda sera. Le di­
scussioni generali hanno ·occupato 
gran parte della mattinata e quasi 
l'intero pomeriggio. 
L'in contro è riu scito?, è st ato im­
port an te?, ha avuto un real e signi­
fic ato ? 
Prima di rispondere a queste do­
mande sarà bene che riprecisiamo 
che significato possono avere ter­
mini come "rius cito" e "importan ­
te" per dei gruppi rivoluzionari la 
cui finalità è la liberazione nel pre­
ciso senso espr esso dai singo li mo­
vimenti e dal nostro gio rnale. 
Nel senso t radizi onale, che è anco ­
ra purtroppo quello borghese dell'u­
tile immediato delle singole oper a­
zioni da compiere, "riuscito" e 
"importante" potrebbero significare 
soltanto che in un incontro perfet­
tament e organizzato sul piano dell a 
efficienz a si sono raggiunti scopi 
"concreti" o quantomeno elabora ­
zioni teoriche valide per tutti i par­
tecipanti e immediatamente tradu­
cibili in azioni concordi. 
In questo senso, l'incontro NON è 
riuscito: non esisteva una organiz­
za.zione perfetta, l'incontro si è ri­
solt o molto spesso in scontri anche 
l?iutt osto aggre ssivi, il risult ato non 
e stato un accordo t radu cibile im­
m edi atam ente in azioni comuni. 
Ma, rip etiamo , per dei gruppi li­
bertari , significato e importanza 
dell 'incontro possono essere ricon­
dotti in questi termini? Diremmo 
proprio di no. E vogliamo esamina ­
re l' andam ento della riun ione per 
ricavarne indic azioni che , ribalt at a 
la legge del "p rofitto " , siano auten­
ticament e riconducibili ad una stra ­
tegia di rivoluzione libertaria. 
Appena aperto il dibattito , un 

g!uppo di femministe romane che 
d1ch1ararono d1 parlare m nome 
proprio e non del loro movimento , 
accusarono gli omosessuali di atteg­
giamenti fallocratici, individuando 
tali atteggiamenti nel fatto che la 
riunione era stata da loro voluta 
con invito ai movimenti femmini sti 
a parteciparvi senza, cioè , un pre ­
ventivo accordo, e per un articolo 
apparso sul n. 4 del FUORI! che, 
dissero, era chiaramente antifem­
minista. 
Lo scontro aperto dal] 'accusa delle 
femministe si protrasse per l'intera 
mattinata fra zionandosi, anche, 
in discussioni a livello di piccoli 
gruppi di partecipanti. Per l'o sser­
vatore tradizionale, per chi, cioè , 
non ha mai affronta to o capito la 
dinamìca e le contraddizioni inter­
ne dei gruppi che hanno una AU­
TENTICA esigenza rivoluzionaria. 
la discussione del mattino può esse­
re àppars a com e il "caos" , sem pli­
cement e . 
li pomeriggio , la discussi on e pot è 
essere più "ordinat a" per una serie 
di interventi organici il cui spunto 
era però tr atto dalle contraddizioni 
emerse il mattino. Ma non mancò, 
nello stesso pomeriggio, il tentativo 
fortem ent e contrastato dell'indica• 
zio ne di un a linea d 'az ion e "pr e­
fabbricat a " che vedeva nella allean· 
za con i partiti o i gruppi della 
sinistra l'unic a possibile apertura dei 
gruppi rivoluzionari libertari. 
In questa sede non ci interessa ana­
lizzare le ragioni o i torti dei vari 
partecipanti per ché que st a analisi 
ci por terebbe , appunt o , ad un a con ­
sidera zion e di tipo ut ilitar isti co 
della riunione. 
Ci interessa, invece, rispond ere alla 
domanda prima· posta e cioè se 
l'incontro sia o no risultato valido. 
E rispondiamo subito di si: piena­
mente valido perché assolutamente 
vit ale . Ed è questo che ci int eressa: 
la vitalità delle azio ni che i movi­
menti dì liberazi one por ta no avanti. 
Int anto , c 'è stat a la part ecipazi one 
di tanti comp agni e comp agne ve­
nu te da tanta parte d'Europa e 
d'Italia. E anche se emerse che 

molli rifiutavano quel tipo di in­
contro, c'erano, e rimasero sino alla 
fine, e discussero. E poi c'era la 
volontà rabbiosa, la rabbiosa esi­
genza rivoluzionaria che non cerca, 
che rifiuta anzi qualunque azione 
utilitaristicamente borghese, questa 
esigenza che non gempr e e non an ­
cora trova la giust a canalizzazione 
per diventare forz a rivoluzionaria 
operante. Ma che imprime ai grup• 
pi e ai movimenti , attraverso l'esi ­
genza dei singoli , una dinamica for­
se dolorosa ma certamente vera. In 
senso rivoluzionario, ben inteso. 
A chi quindi. affrettat amente e in 
senso alquanto r iduttiv o fo sse "de ­
luso" dall 'in contro per le sue non 
raggiunte realizzazioni, converr à un 
ripensamento sulle sue posizioni 
"rivoluzionarie" che, esigendo una 
immediata quanto inautentica tra­
duzione delle azioni in elaborazioni 
teoriche universali e in perfetti ac­
cordi di "prassi", nasc ondono in 
realt à un a effetti va impotenza alla 
con cez ion e di modelli veramente 
alternativi e , qùindi, autenticamente 
rivoluzionari. 
Questo avvertimento. è chiaro, vale 
per tutti: non vuole essere un in­
segn amento. 

Domenico Tallone 

"La lotta degli omo sessuali e delle 
donne è una lotta comune " , "Contro 
la società masch ile, femministe ed 
omosessuali uniti " si legge nell'edito­
riale dell'ultimo numero del giornale . 
L'ultim a fr ase è sta ta rip resa anche 
da un a no t izia "An sa" ap parsa sul la 
"Stampa " di lunedì, 16 o ttobre. 
Mll di fatto quest'unità non esist e 
ancora: l'incontro di domenica, 15 
ottobre, ne è stata la prova schiacc ian ­
te. Inutile farsi illusioni e parlare di 
unità, come della cosa più ovvia del 
mondo, quando la realt à non è anco­
ra quest a . Dob biam o ancora imp ara­
re a servirci men o d i et ichette dist in· 
guentì e a t rovar e momenti ed obiet ­
tivi di lott a com u ni. 
lo non voglio parlare qui dell 'opp or ­
tunità o meno di organiz zare un . 
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co11gtessu in modo cosi affrettato, 
non voglio polemizzare qui sulle sue 
fasi di svolgimento, vorrei solo preci­
sare, per quanto riguarda l'editoriale 
( alla stesura del quale ho partecipato 
insieme ad altre tre compagne) che 
esso non era dà parte nostra, cioè 
da parte di noi lesbiche - in quan­
to donne che si rivolgevano ad al­
tre donne, dall'interno di un grup­
po, il FUORI!. nel quale esse si 
trovano in minoranza -· , l'accusa 
o il sermone di chi crede di saper­
la più lunga. Era, nelle nostre in­
tenzioni, l 'anansi della situazione 
attuale, del nostro isolamento e del 
vostro disinteresse per i nostri pro­
blemi, che ci sembrano incontesta ­
bili. Forse ìl tono dell'editoriale era 
un po· duro e questo vi ha colpite 
probahilmente più del contenuto, 
compagne di Roma. di Milano, di 
Torino. Ma i problemi affrontati 
non sono l'invPnzione di quattro 
lesbiche impazzite. Tant'è vero che 
quando ci siamo riunite a Milano 
quella stessa domenica, verso sera , 
in casa di una di noi, è venuto fuo­
ri che due compagne di un colletti­
vo femminista di Roma hanno sco­
pert o proprio a Milano di essere 
omosessuali! Che cosa sta a signifi­
care questo? Che la lesbica non è 
veramente accettata , in quanto tale, 
dai gruppi femministi. Se è accet­
tata, lo e perché ha preferito met­
tere d.a parte i suoi problemi "per­
sonali" di omosessuale, per paura 
di esse re incompresa o emarginata. 
Si può anche - come affermava 
una compagna di Roma - non 
co ndividere la divi sione omosessuali/ 
eterosessuali, criticandola con l'af­
fermazione che gli eterosessuali 
sono altrettanto oppressi ed aliena­
ti nell 'attunle sistema, ma questo 
discorso non può escludere una 
considerazione preliminare impor ­
tantissima: che nell'attuale società 
gli omosessuali e le donne - queste 
ultime in quanto omosessuali e in 
quanto donne -. sono doppiamente 
oppressi. Non si può ignorare que­
sta realtà quando si fa parte di un 
gruppo di liberazione della donna. 
Noi lesbiche non vogliamo certo 

che tulle le donne di"\>engano omo­
sessuali, come sembra temere qual­
che benpensante. E, d'altra parte, 
siamo perfettamente consapevoli 
che essere lesbiche non significa 
automaticamente avere una coScien­
za femminista. Il grado della no­
stra coscienza femminista non si 
misura certo usando come parame­
tro il sesso della persona con cui 
andiamo a letto. Ma è anche vero 
che volere ignorare i problemi, la 
forma di repressione che ha vissuto 
e vive la lesbica, rivela i limiti di 
un'analisi chiaramente parziale. Non 
si può parlare di lesbismo solo a 
proposito di orgasmo clitorideo ed 
orgasmo vaginale' Sappiamo bene 
che attualmente in l.talia un grup­
po di liberazione della donna non 
può permettersi di parlare dovun­
que, ad ogni tipo di interlocutore, 
di omosessualità. Ma, in determina ­
te occasioni, si deve prendere co­
scienza dei nostri problemi. Lo ab­
biamo già affermato nell'editoriale 
delle scorso numero, e ne abbiamo 
spiegato i motivi. Ci dispiace di 
essere state sostanzialmente frain­
tese. 
In questo momento , al di là di ogni 
polemica, la cosa più urgente da 
fare ci paré sia il difendersi dall' 
ipersensibilità verso la critica. Se è 
vero che in quanto donne subiamo 
un'oppressione comune, se è vero 
che il movimento di liberazione 
della donna deve ancora fare molto 
cammino in Italia, non si vede la 
necessità di scontri così accesi, di 
esclusioni così nette. Il dialogo è 
uno strumento di conoscenza e di 
comprensione da non sottoval'utare, 
ci si può scontrare, d'accordo, ma in­
terrompere il dialogo sarebbe assur­
do, sarebbe proprio degno della 
"logica" del comportamento ma­
schile. 
Noi lesbiche siamo coscienti di aver 
bisogno di interl oc ut rici piuttosto 
che di interlocutori, in questo mo­
mento. 
Circa la nostra posizione all'interno 
del FUORI', abbiamo già detto pri ­
ma che siamo in netta minoranza. 
Spieghiamo suhito di che cosa si 

tratta. Non si tratta soltanto di una 
minoranza in senso numerico: il 
fatto è che noi non abbiamo all'in­
terno del gruppo, in parte per col­
pa nostra, una fisionomia precisa 
in quanto lesbiche, una nostra au­
tonomia. Siamo inglobate dal grup­
po dei maschi. Non vogliamo dire 
che questo avvenga volontariamen­
te da parte loro, ma è certo che 
rimane da percorrere molta strada 
prima che il processo alla fallocra­
zia, si traduca in comportamenti 
concreti, in rapporti interpersonali 
veramente paritari. La tendenza a 
decidere, a inglobare è così insita 
nel comportamento maschile, che 
non possiamo aspettarci da loro un 
cambiamento spontaneo e indolore. 
Siamo noi che dobbiamo affermare 
la nostra "diversità", non come ra­
dicale separazione, ma come affer­
mazione di esperienze nostre, come 
affermazione di valori "diversi" 
da quelli maschili, fino a quando 
i nostri compagni crederanno vera­
mente - e non solo a parole -
che -il potere non è un valore per­
ché è la negazione dell'Altro. 

Anna Siciliano 

Cari compagni del FUORI! e 
dell'l.H.R .. 
ho letto il testo della vostra dichia­
razione di guerra alla società ma­
schile. 
Tuttavia, come omosessuale rivolu­
zionario, alla formulazione da voi 
scelta ne avrei preferita un 'altra più 
appropriata alla condizione degli 
omosessuali maschi nella società 
capitali.stica attuale. 
Per dissipare qualsiasi equivoco, mi 
spiego subito. E' perfettamente ve­
ro - e d'altronde senza le compa­
gne lesbiche forse il FHAR a Parigi 
non sarebbe mai nato - che noi 
soffriamo delle stesse ingiustizie 
delle nostre compagne donne. Ma il 
modo con cui noi abbiamo preso 
coscienza della repressione di cui 
siamo l'oggetto non si è attuato 
per noi nello stesso modo in cui si 
e attuato quello delle nostre com­
pagne e amiche donne: voglio dire 
che a insistere troppo sul fatto che 
le donne siano ancora più represse 
di noi si rischia di ridurre il fatto 
omosessuale maschile. Al contrario, 
se noi dimentichiamo le donne e 
la loro lotta, rischiamo di perdere 
di vista in che cosa un certo culto 
del super-maschio così frequente 
nel mondo omosessuale tradizionale 
( o borghese l rappresenti forse la più 
profonda di tutte le alienazioni: 
una struttura di esclusione alienante 
e alienata. Questa struttura, prima 
di costituirsi nella nostra storia per­
sonale, è sorta nella storia delle so­
cietà occidentali, con l'avvento del­
la borghesia alla fine del XVlll se­
colo e nel corso di tutto il secolo 
XIX (nelle teorie dei poliziotti e 
degli psichiatri, per non parlare dei 
moralisti). Questa struttura ha fat­
to di tutti coloro che praticavano 
l'amore dei ra~azzi, degli effeminati 
(e viceversa, d altronde) e degli 
squilibrati, sempre esitanti sul filo 
del vizio e della patologia. 
E' a cominciare da questa percezio­
ne degli altri (i "normali") della 
nostra omosessualità che noi l 'ab­
biamo vissuta al modo del "terzo 
sesso", della ~'donna mancata" o, 
inversamente, del "superuomo". Ma 
è appunto partendo di là - da 
questa struttura - che mi pare ur ­
gente riesaminare i nostri rapporti 
con le nostre compagne donne. Es­
se, da parte loro, lo fanno senza 
chiedere il nostro permesso ciò che 
è perfettamente giusto. 
M1 sembra importante che non si 
sia ipocriti verso se stessi sul tipo 

di alleanza che fondiamo con le 
nostre compagne donne: questa al­
leanza, profondamente giusta e giu­
stificata, si fonda non su una iden­
tità di "destini" ma su delle affini­
tà che forse domani spariranno. 
Noi siamo, attualmente, delle don­
ne di serie B ( come si dice di al­
cuni films poco importanti), noi 
siamo anche degli ebrei e - oh 
paradosso - dei palestinesi esacer­
bati per l'atteggiami:-nto ignobile de­
gli stati cosiddetti arabi, nei loro 
confronti. Noi siamo anche dei fol­
li, degli schizofrenici deliranti alla 
ricerca di una parola che sia la no­
stra e che soffriamo di non scopri­
re. Noi siamo, in una parola, dei 
RIVOLUZIONARI e tutto ciò che 
la impotenza borghese vomita sotto, 
etichette diverse, ivi comprese quel­
le di comunisti o di anarchici. In 
breve, siamo un mondo e gli rom­
piamo ben le balle a quali che sia­
no, polizieschi, preteschi (abbasso 
il Vaticano! ) , fascisti, demokkkrati­
ci, rivoluzionari che-fanno-finta, 
parziali, restati tali (i normali). Ma 
soprattutto noi non siamo ciò che 
essi hanno fatto di noi, noi siamo 
sempre più tesi verso e dalla cor­
rente della rivoluzionè sessuale to­
tale che esclude qualsiasi partito 
preso - fosse anche quello omoses­
suale - perché, per noi del FHAR, 
la decisione è stata presa già da 
molto tempo. 
Trovo molto giusto che le donne e 
gli uomini non portino delle eti­
chette all'incontro di Milano; è una 
eccellente iniziativa. Ma si vada più 
lontano ancora: perché ci sono an ­
cora degli "uomini"? e delle "don­
ne"? Cerchiamo di individuare una 
rivoluzione affettiva e sessuale dei 
Soggetti (o degli Oggetti riconvertiti 
in Soggetti-macchine per il piacere) 
che sia a- o in-formale. Una rivo­
luzione dei corpi al loro stato di 
pure vibrazioni, senza viso; qualche 
cosa d'inconcepibile e di paragona­
bile all'intrecciarsi delle pulsioni 
nell'inconscio ( di Freud) ( 1). 
Essere rivoluzionari significa distrug­
gere tutte le maschere e far esplo­
dere tutte le forme: nè uomo nè 
donna, nessuna faccia "espressioni ­
sta" (umana), ma il movimento 
stesso di un DESIDERIO che non 
saprebbe esaurirsi salvo a sacrificar­
si sull'altare del Capitalismo avan­
zato. 

Parigi - Pierre Hahn - F.H.A.R. 
(1) Intendo dire con ciò: una rivoluzione 
capace di superare la nozione steMa di 
oggetto sessuale senza per altro assumere 
il senso - attualmente in vigore - di una 
regressione { con tuf.to quanto il termine 
comporta 1 in Francia come in Italia, di sen­
so peggiorativo e sornionamente moraliz· 
z.ante). Perché ciò che era chiamato bises­
sualità all'antica riposava, in effetti; sull'in­
differenziazione sessuale. Quella che io 
pteconiz.zo dovrebbe poggfare sul supera· 
mento dialettico del rapporto oggetto-rog­
getto. donna-uomo, omosessuaie-eteroses· 
suale e anche bisessuale. Al momento mi 
pare chiaro che te lotte di liberazione con· 
dotte dalle donne, da un lato per finirla 
con la condizione di cittadini di seconda 
categoria, sotto tutti gli aspetti, e dall'altra 
per fare esplodere la struttura eterosessua • 
le (patriarcalo giudeo-cristiano, morale 
borghese ecc.} adombrano un processo di 
femminizzazione del mondo o di inversio~ 
ne generale : preludio, senza dubbio, a 
quel "nuovo mondo amoroso" che lo in­
travedo e che non sarà più basato sulla 
rappresentazione, sul figurativo, ma sull'in· 
formale dei rapporti amorosi (voglio dir~. 
P.ulsionali) liberati da qualunque forma 
•visibile". Non si sarà più eccitati da un 

ragazzo per la sua apparenza desiderabile. 
ma per le pos.!iibitità di godimento HHmip 
tate che ci si sentirebbe capaci di procu· 
rarsi a vicenda. E sarà cos ì per tutte le 
forme della sessualità (omo, etero

1 
bi, ecc.). 

E' in questo .senso che immagino fa fase di 
femminizzazione maschile come necessaria 
"adesso" ma transitoria esattamente come 
la fase deUa mascoliniU che comincia a 
vedersi vomitata e dalle donne e dagli omo ­
sessuali dei due sessi e persinQ da eterosesp 
sua li. 
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Intervista 
con 
Simone 
de Beauvoir 

Abbiamo parlalo con Simone de 
Beauvoir in oecasionP del la sua an­
nuale vacanza romana {in effetti 
viene qui per lavorareL E' stata 
un'occasione pl'r conoscere più u 
fondo h1 suit opinione sui temi at­
tuali dellu liberazionP . 
Il fenomPno che intere.~,:,. il nostro 
tempo è rassodnrsi delle minoran-
ze oppresse in movimenti di libera ­
zione; in realtù nel caso delle don­
ne non si dovrebbe p<1rlare di mi­
nor:tnza pel'ché esse eostit uiscono 
più :Jella metù del genere umano, 
ma si fa poiché dal punto di vista 
del potere hanno. di una minoranza, 
le caratterislidw. 
L'altrn gruppo che in questi ultimi 
ann i ha alzato la testa per far sen­
tire la sua voce è que\lo che riven­
dica la libertà sessuale . Da chi po­
teva partire la rivolta S<> non dagli 
omosessuali? Sono sorti .gruppi di 
lib!'razione rivoluzi ona ri, via via, in 
tutti i paesi del mondo . 
Analizzando la sodetù attuale gli 
omosessuali e le femministe si sono 
accorti di aver molti l'lementi in 
comune. La stru ttura soc iale del 
nostro LPmpo che co ltiva il m ito 
dPll'uomo, del poter<> maschile e 
della superiorila del maschio sulla 
femmina , non pu ò che disprezzare 
l'omosessuale maschio, com !' uomo 
che ha rinuncialo· alle sue pr eroga­
tive per essere partner di un ,1ltro 
uomo. In quest o schema l'omoses­
suale maschio è quello che "sta 
sotto " . 
In tal!' contesto l'omo sessua lità vie ­
ne falsificata e ridotta ad una pes­
sima imitazione dei rapporti etero­
s~ssuali e da ciò deriva la marea di 
mistificazioni sull'omosessualità che 
quind i viene ruolizzata e derisa . 
Al contrario il rapporto omoses­
suale avrebbe tutte le caratteristiche 
per essere paritario e antiautorita ­
rio , se venisse vissuto al di fuori 
degli schemi imposti dalla società 
maschile, la società fallocratìca. 
A proposito di tutto ciò abbiamo 
voluto senti re l'opinione di Simone 
de Beauvoir. Abbiamo par lato con 
lei de lla liber azione in gener ale, esa ­
minandola più da vicino quando i 
temi della liberazione sessuale si dif­
feren ziava no da quelli della libera ­
zione della donna. 
Simone de Beauvoir pensa che il di­
ritto di esprimere la proprùi sessua­
lità sia un diritto che si acquisisce 
con la nascita e quindi non abbia 
senso considerare normali alcune 
forme e anormali alcun e altre nè 
che abbia senso limitare l'esercizio 
della propria sessua lità in alcuni 
periodi della uita, in quelli che la 
legge indica come "maggiore età" . 
Abbiamo accennato al FHAR e al 
FUORI' che oggi, insieme ad altri 
movi men ti europei, sono tutti uniti 
nell'IHR (INTERNATIONALE 
HOMOSEXUELLE REVOLUTION ­
NAIRE). 
Abbiamo chiesto a Simone de 
Beauvoir se ritiene utili questi mo­
vimenti ed essa ci ha risposto che 
li approva po iché lottano per la li­
bertà sessuale e per l'eliminazione 
dei ru oli, alleand osi alle femministe. 
Ritiene tuttavia che non associando 

la lotta di dasst' a quella per la li­
berazione sessuale, non si giungerà 
mai al sovvertimento dell'attuale si­
stema i• alla creazione di una nuo­
va società più adatta all'uomo di 
domani. 
Viceversa, diçe, se si porta avanti 
la lotta di classe senza tener conto 
della modificazione dei rapporti tra 
le persone, si arriverà a strutture 
inadeguatl' P non complete. In 
proposito alla modificazione del 
rapporto uomo-donna, Simone de 
Beauvoir pensa che si realizzerà 
partendo da una rivoluzione della 
famiglia, dell'educazione dei figli e 
da un cambiamento sostanziale 
della posizione della donna in casa 
liberandola dalla schiauit tì dei servi­
z i domestici. 

La donna nel mondo di domani 
non sarà pili. quella che dopo il 
suo lavoro è costre Ua a fnre le fnc­
cende di ca.sa. a badare ai figli 
mentre il marito non se ne occupa. 
Tutto questo verrà affidato a delle 
strutture centralizzale, statali. 
Alla no stra domandn sP quesle co­
munit à dovranno assomig liare ai 
kibbu tz, ci ha precisato çhl'. forse. 
no; il sistema comunitario dei figli 
dovrà essei-e riscoperto , inuentato, 
creato: i kibbutz, seco ndo il suo 
parere, sono .strntture in cu i, nella 
comunità infantile, si creano dei 
rapporti interni di prevalenza, mo/-· 
to simili a quelli che noi vogliamo 
abolire dal mondo degli adulti, e 
quindi non sono antiautoritari . 
Simone de Beauvoir milit a, da alcu­
ni mesi, nel MOUVEMENT DE 
LIBERATION DES FEMMES 
(MLF). Le è stato chiesto di sten ­
dere un documento per l'aborto e 
lo ha fatto; ha firmato, ins iem e ad 
altre 343 donne francesi: l'autode­
nuncia di avere abortito. 
Il 13 e il 14 maggio di que st'anno 
è stata una ,:!elle più attive orga­
nizzatrici del meeting alla Mutuali ­
té (a Parigi , in Rue Monge) duran­
te il quale si sono ascoltate centi­
naia di voci che denunciavano i 
crimi ni contro le donne. 
Così come il suo compagno , Jean 
Paul Sartre, è presidente del tribu­
nale Russe! per i crimini contro 
l'u m anità , lei è stata l'animatrice 
e, credo, l'ispiratrice di questo tri ­
bunale per le donne. Un tribun ale 
che non ha portat o tuttavia ad 
assegnaz ione di pene, di anni di 
carcere . In que lla occasione Sim one 
de Beauv oir partecipava al gruppo 
di denuncia dei cr imi ni re lativi al­
l'aborto. 
C'erano molte donne, sed ute per 
terra, sul grande palco scenico e fra 
loro era Simone de Beauvoir. Le 
luci erano cambiate, erano state 
fatte rosse affinché nessuno potesse 
fotografare: parlare pubblicamente 
di aborto, in Fran cia, è reato. 
Simone d e Bea uvoir si è mostrata, 
oggi, molto contenta della riuscita 
di qu elle due giornate , soprattutto 
per l'atmosfera calda che si era 
creata nella sala, per la fluidità con 
cui tutto si è suolto. 
Lei e il suo gruppo hanno comin ­
ciato a lavorare in novembre, per 
prepararsi, fino al maggio ed è 

convinta che per un happening di 
questo tipo non .si possa lavonirt> 
di meno. 
li FUORI!, insieme all'IHR. ha 
fatto un congr esso analogo, il_ 15 
ottohrP scorso. a Milano, invitando 
ancht' IP femministe. 
Simone de Beauvoir si è mostrata 
dispiaciuta di 11011 essere .stata in 
Italia in quei giorni e di non aPervi 
potuto partecipare. 
Mentre il congresso di Parigi ha 
avuto un carattere prevalentemente 
diretto verso la lib era zione della 
donna, quello di Milano si è rif e ri­
to alla liberazione sessualt> Jwr 
quanto c'è in comune frd onne 
e omosessuali. Il tema è stato 
PROCESSO ALLA SOCIETA' 
MASCHILE. 
Oggi i gruppi omospssuali e femmi­
nisti vanno s!'mprP più lavorando 
insieme e si verificano dinamiehe 
di gruppo vpramente indicativ e. 
Nonostantt> ciò un gruppo di les­
biche è usl'ito mesi fa dal FHA R 
costituendo LES GOUINES 
ROUGES poichf non e1·ano conten­
te del trattam ento che i masd 1i ri­
servavano loro durante le riunioni. 
Gli uomini erano autoritari e vo­
levano l'appalto delle iniziative . 
Dqbbiamo tener presente che tali 
rapporti si svolgevano fra omos es­
suali maschi ed omosessuali donne 
e quindi al di fuori dell a dinamica 
del rapporto uomo-donna per moti­
vi sessuali . Il '•'fallocratismo" dei 
ragazzi del F HAR ern quindi una 
caratteristic;, acquisita co n l'educa ­
zione. in una società patriarcale. 
Qui in Italia i gruppi omosessuali 
presentano una scarsissima parteci­
pazione femminile . Quando le ab ­
biamo chiesto se ritenesse che fosse 
possibile alle donne. in una situa­
zione simile, avere gli stessi diritti 
degli uomini, Simone de Beazwoil' 
ha det to di riten ere che quando c'è 
trop pa differenza numerica, di 
fronte alla dispa rità psicologica che 
c'è di fatto è meglio che le donne 
escano dal gruppo e si 1·iuniscano 
per con to loro. 
Alla nostra domanda se riteneva i 
gruppi a prevalenza maschile carat­
terizzati da 1tn sistema inierno au­
toritario , bttrocralizzato e a .~lruttu­
ra piramidale, Simone de Beauvoir 
ha risposto che riten ere ciò signifi ­
cherebbe perpelua1 ·e la credenza che 
all'uomo sia da attribuire la razio­
nalità e alla donna l'intuizione. 
conce lto contro il quale in,•ece è 
nostro dovere lottar e. 
Ahbiamo, infine, inte1·rogato Simo­
ne de Beauvoir su ll'oppressione spe ­
cific a che la società esercita sugli 
omosessuali. Ab hiamo in Italia mol ­
ti casi di repressione ese rcit ata sugli 
omosessuali con vari pretesti. 
Ad esempio insegn11nti omosessuali 
ven gono cacci ati dalla scuola addu ­
cen do falsi motivi di scai·so rendi­
men to . 
Mo lte famiglie fanno "curare" i fi. 
gli o mo sessuali facendoli passare 
per malati di mente c-on h, compli­
cità dei medici e della legge . Un 
esempio è quell o scanda loso della 
famiglia Sanfrall'lio che ha fatto 
internare il proprio figlio Giovanni 
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quando frequentava il poeta Aldo 
Brnihanti. 
Giovanni Sanfrnt,,110 è rimasto pet· 
molti mesi nell'ospedale psichiatrico 
di Verona (di cui er.a direttore quel 
Trnhuvchi che ahhiamo visto al ta­
volo della presidenza durante il 
congresso di Sanremo) ecl è stato 
dimesso con la presc1·izione medica 
di non occupar.si di '•arte mod e rna" 
(si tenga presenti' che Aldo Brai­
banti fa parte, come poeta e pitto­
re, dPll 'avanguardia artistic.i l e con 
l'ordine di !eggerP lib1·i che non 
fossero più recenti dell'ottocento. 
La sorte toccata a Braibanti è or­
mai nota a lutti: è stato condanna­
lo per "plagio" /reato dimenticato, 
ma in quel momento rispolv erato, 
ch e era stato creato al tempo dell e 
leggi ('011trn la tratta degli schiavi) , 
Oggi Braibanti è ancora privo di 
diritti civili e non può lavorare col 
proprio nome, in alcuni ambienti, 
perch é co involto in un "caso" le­
gato ali 'omosessualità. 
Simone de Beauvoir si rattrista a 
questo racconto e dice che anche 
in Franci a si è avuto un caso ana. 
logo , quello della Russier. Dice che 
in Francia non (:'~ pnrticnlare acc:-a­
nìmento nei c:0111'rn11ti clell'omost>s­
sualità. Sf creano dei Hcasi" so ­
prattutto quando si muovono i pa­
renti d1 uno dei pr ot agonist i, ·come 
d'altronde nel caso della Russier . 
Il male, dice Simone de Beauvoir, 
st deve ricercare nel fatto che i ge­
nitori, nella società patriarcale, ri­
uendicano la PROPRIETA' dei fi­
gli, dectdendo ciò che per i ffgli è 
bene e ciò che è male; anche que­
sro tipo di rapporti dovrà essere 
modificato nella società del futuro . 
L'impressione che abbi amo avuto 
da questo colloquio è che Simone 
de Beauvoir, la prima donna che 
ha trattato da molti anni delJ' op­
pr ess ione dell e sue simili nel suo 
famoso libro "IL SECONDO SES­
SO " rimasto il testo fondamentale 
sull'argomento, sia oggi, con la mi ­
litanza attiva nei gruppi di libera­
zione, in una fase di analisi costrut ­
tiva, cioè stia "vedendo" come po­
trà essere il mondo migliore di do-
mani. 

Mariasilvia Spolato 

La nostra 
debolezza 

' sara 
la nostra 
forza 
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LONDON GAY LIBERATION FRONT 
ANGRY BRIGADE, PIUME & P AILLETTES 
Gran BrPtagna. inv<'rno 1972: lo 
.sciopero dPi minaLori gPllil il µa,•se 
inLero nel buio " lll'i n,os più as­
soluto. Il gov.-rno consnval<ne 
µrnt'lan1a lo stato d 0

{
1n1Prgt•nza: si 

spengono h• luci d,,lla Cily. i n·r­
vPlli dt>t lronici snit'llono di run­
z1onare. i nUHThinari ind~1slriali si 
i.UTt'Stano. 
Estule 1972: la giµant,•sc·:1 ri:,111ma­
L" dello sdup..ru Lll'l porl uali mn•p· 
pa l'inh.•ro mect·anisn10 dPi riforni~ 
menti - non solo alinwnlari - <l<-1 
µaese. 
8f'hhen(~ c:ondottP tH1l'tH"<t in u11;1 

prospettiva economil'istirn ( 11 l' 
}LfnJ;!i dal trasforn1arsi ìn coscientt.• 
ed unitar ia battaglia politi!'a n,nt r" 
In clas.<;e avve1·.s.:1 (' i suoi rurt ilizi 
difensivi, queste lolle manifesl;1110 
una t·adil:aJilà c;.1paee di ~cav;,1k-an' 
a sinistra i si11dc:1<:at1 dì catp~orìa. 
che vengono smaschPrnti l'01lll.; ven • 
duti al nemi co di cui l(iuocanu gli 
interessi, r di muovere quakosa 1wl 
p~wst" int(-lro. ac cPndt~ndo un nun~ 
vo fervore rivoluzionario 1wll"animo 
di quanti. l,•gali clalla ,·omune esi. 
genza della rivoluzio1w, stagnano 
ancora n.-Jl'incerto pratil-o•ideolo­
gico determinato da anni· di incon­
trastato potere capitalistico. 
E ' in conco mitanz,1 con lo sdop No 
dei minatori d1e il Gay Liherati o n 
Front inglese rinnova le sue struttu­
re, si libera dell ',1ppa1·nto bmrocrn­
tico-centralizzatore che .lo soste ne­
va e, attraverso nuov e formazioni 
di quartiere, rende alla base del 
movimento ogni potere decisionale, 
la responsabilità direttu delle lotte 
co ndott e. 
Durante l 'estate, invece , mentre 
cinquantamila docl?ers (portuali) 
minacciati di sottoccup azio ne in­
crodano !e bracda sfidando lei(gi 
antiscioper o, gov erno, laburisti e 
sindacati, gli o mosessuali rivoluzio­
nai-i di Londnt combattono le pri ­
me vere e proprie lotte di quart ie­
re, contro il fallocratismo (2) assas­
sino della società borghese . pe r as­
sicurarsi con la forza - e l,1 vio­
lenz a, se occorre - il diritto a lla 
vita condotta in comune conforme­
mente allo stile dettato dallo slo­
gan come out (vieni FUORI!) . 
Sono le lotte di Brixton, che vedo­
no pre sto passare dalla parte deg li 
omosessuali, perseguitati da bande 
di ragazzini fascisti, tutta la popo la­
zion e femminile del quartiere; e 
l 'insediamento di comuni omoses­
suali a Colv ille Terrac e, 1 ·occupa ­
zione di case destinate alla demoli­
zione dal nuovo piano urbanisti co 
londine se che, nella logica fero ce 
della speculazione economico -po­
litica, tende ad allontanare dal cen ­
tro di Londra proletal"i e sfruttati, 
per imprigi o narli nei ghetti mo ­
struos i e irraggiungibili delle estre­
me pel'iferie della città . 
Nato due anni orsono alla Londo n 
School of Economics dall'iniziativa 
di due studenti reduci dal contatto 
con il Gay Liberation Front ameri ­
cano, il Gay Lib . londinese ha pr e­
sto raccolto ampi consensi nell'a m­
bito degli omosessuali dell'estrema 
sinistra. Il mov im ento ha raggiunto 
dim ension i rng~uardevoli : nel giro 
di du e anni piu di diecimila di stin ­
tivi so no stati venduti ne lla sola 
Londra e ogni settimana, alle 1·iu­
nioni gen era li di Notting Hill Gate .· 
centinaia di omosess uali parte cip a­
vano ad aperti dibattiti su l move ­
m e nt -e \a sua \)C\\\.\ca . Oi,~\ \e ti..u­
n\on\ ~ene.,::a\\ no n s\ \.en%ono ?lù 
perche . attraverso \'attiv\tà e gli in -

contri dei gruppi di quartiere. ol(ni 
iniziali\'a è pn-1sa 1wr volontù e 
secondo il consenso della hase. to­
gliendo ai poehi più alt.ivi, o ten· 
denzialmenle pnrlali al ruolo di 
hurocrnti, ogni parvt•nza di pot ere 
decisionale. Questn nuova struttura 
è stuta suggerita agli omospssuali 
rivoluzionari dal modello organizza­
tivo dell'Wome11 ".5 Lib er-ation F ronl 
(il movimento di liberazione ddla 
dannai, al fianco della quale il 
Gay Lih. si è sempri:> mosso , nel 
suo caratte re apertamente diehiara­
to di mov imen to rndical-f emmini ­
sta . Da non dimentic.ire la manife ­
stazione - eot1certata t di comunP 
accordo, dall"Womt'n 's e dal Gay 
Lib. - cont ro J'l.'lt>zio1w di Miss 
Mondo 197 l, gli sco ntri con la po ­
lizia , la ridda sca tena ta attorno al-
1 "Albert Hall , le improvvisazioni 
dello SI reet Theatre I teatro di 
strada). Lo slogan di quell a sera 
fu: "WE'RE NOT BEAUTJFUL. 
WE'RE NOT UGL Y, WE 'RE 
ANGRY!" {= non siamo belle/i. 
non s iamo brutte/i, siamo arrab­
biate/i!) . 
ANGRY : arrabbiate! Le q1.1eens 
(regin e, c:he cc he) del Gay Libera ­
tion Frnnt lon dine se si sentono, al 
fianco delle loro compagne femmi­
niste. profondament e arra bbi ate . 
Nella gio ia d ella lotta scatenata ch e 
com battono co ntro la soc ietà ca­
pitali stico -fallocratica che nega loro 
la libertà di esistere, gli o moses­
suali inglesi sfogano la lor o rabbia, 
la rabbia accumul ata per anni si­
lenz iosa mente, fra angh erie e vio ­
lenz e sopportate senza poter reagi­
re, incatenati all'angoscia dell 'op ­
pressione più crudele. E ben co ­
scienti di dividere que st'o ppressio­
ne non sola men te con le do nne, 
bensì con quanti soffrono più o 
meno direttamente del soprnso su 
cui ;; fondata la società borghese, 
gli omose ssuali di Londra inserisco ­
no \a \010 \olla ne:\ -pi.ù amp io con~ 
\.est.o d\ o v.,n\ \.n\-z..\nb:va. r1.vo\,.l :z.lona ~ 
r\a vo\ta al ~ovvert.lmento del siste• 

ma. pm pon endosi in netta antite ­
si ( 3 I 1wi confronti della sinistra 
tradizionale. la quale peraltro, in 
lnghilt!'rra così come in Italia, è 
prettamente con trorivoluzi o n aria . 
GIOIA DI VIVERE E RABBIA 
CONTRO IL SISTEMA CHE NEGA 
LA VITA! Manifestazioni, riunioni, 
azioni politiche, volantinaggio, spe­
dizioni punitive: il tutto intercala­
to da giornate di festa nei parchi 
(dove le compa gne e i compagni 
del Gay Lih. si incontrano per ma­
nif es tare pubblicamente e fraterna• 
mente ta loro omos essualità), da 
socia! meelings ( 4 ). dai favolosi 
balli. 

· Nei vetusti edifici delle sedi muni­
cipali di Lond ra pr ese in affitto, 
centin aia e centin aia di omosessuali 
d 'ogni sesso si riuniscono per balla ­
re e divertirsi insieme, in un caro­
sello di costumi improvvisati che 
rivelano quanto di stre pit oso sia 
nella fant asia e nell'immaginazion e 
omosessuali lib era te. Tra transexuals 
( 5) in abito di lustrini e parrucche 
viola-vaporose, si ritrovano pure 
esponenti della sinistra extra-pa rla ­
mentare più avanzata, bippies fu ­
mati da ll 'aria bisex, David Hockney 
e il fior fiore della King 's Road, 
femministe splend enti di antifemmi­
nilità e gli enig matici redattori di 
"OZ". Ai pr imi balli, lo ntano e al 
sicuro dagli occhi della polizia , si 
davano convegno i membri dell' 
A ngry Brigade I= Brigata arrabbia­
ta, più o meno J"equivalente inglese 
delle no stre Brigale Rosse) , Al 
fianco di un giappones e in abito di 
stile edoardiano come Silvana Man~ 
gano in "M ort e a Venezia". tra ti­
pi ang losasso ni e suda meric an i bar ­
buti in min igon na, italiani in gara 
con Felli ni e Gherardi per l' orig ina ­
lità dei costum i falli su in quattro 
e quattr'ott o co n gar ze d'ospedale, 
pium e di struzzo e colori di Biba. 
i cospiratori de lL\n gry Brigade 
tramavano in disturbati g\i attentnti 
p\.ù sewsazi.onaH che h u.nnD seon ..,o\­
to la Londra degH u\tim\ a.nnl., su-

scitando alle orecchie degli inglesi 
1 ·<'t'O del terrore' nurd-itfandese. fi­
no ad allora allutito dalla lontanan­
za " dalla discrezione ipocrita di 
un nazionalismo fanatico che na­
s('ondt> a s1;1 stesso i ~uai di c~1sn 
propria. 
Oggi, fallito il tentativo pseudo-ri ­
voluzionario dell"A1igry Brigade or­
mai in disfacime11to, ,11 Gay Lib. si 
preferiscono azioni politiche meno 
avventate e più eoslruttive . Cosi. si 
occupano case con le piume in te­
sta e mascara abbondante; si impo­
ne al quartiere la presenza di omo­
sessuali venuti fuori, che vivono in 
L"omuni in~asinate senza orario. se11-
za autorità. se nza morale. senza la­
voro e senza soldi. in un ·orgia di 
materassi e vestiti da jumble-sale (6) 
srarsi per stanze caotiche imhratta­
te di marmellata e profumate d ·er­
ba, con arm,1di stracolmi e specchie­
re cariche di cosmetici, innumerevo­
li tazze da tè. cassetti pieni di L.S.D. 
e scarpe di tutte le forme, preferi­
bilmente argentate col tacco a spil­
lo. Insomma, una ambiance da "aci ­
do e vecchi merletti" ( 7). 
All'astrattismo teorico di partiti e 
gruppuscoli della sinistra più o me ­
no tradizionale e all'avventurismo 
politico dei sognatori libertari , il 
Gay Liberation Front propone co­
me alternativa una vita che si fa in 
sè stessa rivoluzionaria, negando il 
sistema nei suoi capisaldi fondamen­
tali (lavo ro , famiglia, fallocentrismo, 
morale, proprietà), facendosi beffe 
della maschera di permissività die­
tro la quale la società inglese na­
sconde la repressi one sessuale e lot­
tando attentamente contro la mi­
naccia del recupero borghese, quel 
mostro camaleontico dai mille vol­
ti. mille tentacoli e tentazioni, il 
rni rischio costantemente si rinno­
va. 
Ovunque si incontrino, compagne e 
compagni del Gay Liberation Front 
apertamente si baciano. Un clima 
di autenti ca solidarietà omosessuale 
regna tra essi, nella comune ricerca 
di attività concrete e sempre nuo ­
ve in cui incanalare il fervore rivo­
luzionario che li unisce. 
MolUssimi sono i gruppi, so rti in 
seno al mouement, che si occupa­
no di probl emi particolari. Fra essi 
importantissimo è il Transuestites 
& Transexuals Group, gruppo che 
riunisce travestiti e transessuali ri­
volu zionari, i qua li, attraverso riu­
nioni ed aperti confronti in cui 
discutono le loro esperienze perso­
nali e le forme di condizionamento 
ed oppressione cui vanno soggetti, 
so no rius citi a formulare, nella piì1 
ampi a libertà dal vincolo di pre­
giudizi moralistici di stampo bor­
ghese, un'interpretazione rivo luzio­
naria dei fen omen i del trave stitismo 
e del transessualismo e delle pro ­
blematiche ad ess i ineren t i. Fond a­
to da due lesbiche americane, di 
cu i una però, Rachel , è genetica­
mente maschio (8), il Transvestites 
& Trans exuals Group ha profo nda ­
mente influito sulla comuni tà inte . 
ra del Gay Libe1:atio n Front, 
diffondendo la politica e il gusto 
del trave stitismo fra persone che 
erano solite bollarlo come attitudi ­
ne controrivolu zion aria , probabil ­
mente perché influenzate dalla 
miopia del purit ane simo gau chiste 
(9) . 
Oggi . i compagn i de l Gay Libera­
ti.on F1·ont ing1ese si travestono 
non pex ce rca-r e d\ hn \t.u:re \ o st.e ­
reotìpo l 10) femminile propos\.o 
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dal Capitale, ma per manifestare 
contro la polarità ( 11) dei sessi 
(generalmente si trovano accomu­
nati ne Ila stessa persona stinchi P"· 
!osi, baffi spiovPnti, ciglia finte e 
maxigonna di lanetta bouclée) e 
per sbizzarrirsi nel gioco fantastico 
della distruzione dei ruoli. 

Mario Mieli 

NOTE 

( l) Economicistico è una lotta che noh 
m\ra al rove$eiamenlo totale del sistema 
mediante la conquista del poterepoliUco. 

(2} Fallocratìsmo (analoghi i termini fal­
locrazia e falloce11ll"ismo): tendenza a. ra­
re del membro maschile il centro di o~ni 
valore, cjò c:he si traduc(> poi nella so­
pravvalutazione, dell'atlegglamenlo attivo 
dèl maschio nel rapport o sessuale. 

(3) In questo caso ''essere )n antitesi'' 
s;gnirica essere ìn disaccordo, in aperto 
contrasto , in co·ntrapposizione. In genera­
le , comunque, si dic~ che sono in antite­
si due elemeolì i ~ualì, pur essendo l'uno 
opposto all'altro , luno la negazione del­
l'albo, si determinano a vicenda. Ad es.: 
borjhesia e protelarlato sono due classi 
a11t1teliche, nemiche, contrapposte, la se­
conda asservita alla prim;:i. Tuttavia la 
classe borghese deve la proptia Eisistenza 
allo sfruttamento del proletarialo, ed è 
quindi d~pendenle da esso, mentre il pro ­
letariato si configura come tale prol;)rio 
perché !a borghesia lo sfrutta (• quindi 
dc, essa dipende). 

(4) Social Meetings· sono riunioni che 
queili del Gay Lib. organ)zzano per in· 
contrarsi in luoJhi a]ternat ivi al ghetto e 
disculere del piu e del meno, anche te· 
mi non politici. 

(5) Transexual : Lransessuali. So no le per­
sone che cambiano sesso, oppure deside­
tet:ebbero cambiarlo o anche, senza de­
siderare <:ambiarlot si identificano col 
se~so opposto. 

(6) Jumble-sole: svendita della roba usa· 
ta , che in Inghilterra si fa molto spesso 
per beneficenza e che il Gay Lib. o~ni 
lanlo organ)"tt.a per autofinanziarsi. 

(7) L'L.S.D. in[atti ~ ac ido lisergico e i 
compagni de) Gay Lib. ne fanno abbon· 
dantemente uso. 

{8) Rachel f! un transessuale: ìnfoUi, 
maJgrado s!a dotalo di caratteri sessuali 
sia primari che secondari prettamente 
maschili , si senle remmina e come talr 
desidera comportflrsi e vestir.si. Tuttavia 
gli ( le) piacciono le donne ( è perfin o 
sposato/a) ed ha so lo raramente rappor-
t.1 sessuaiì con uomini, che gtudlca poco 
attraenti perché generalm ente fallocrati 
e virili. Pe r questo sì definisce una le­
sbica . Tale lo /a considerano anche le 
compagne dell'Women's Lib . : Rachel è 
una delle pochissime persone di sesso mi\· 
schile cui è conCPSSO di prendere parte 
atle riunion) de lle remmini ste. 

( 9) Gauchiste è una _parola francese che 
signjfica militante dell'estr ema sfois,t1"CJ. 
Per cui "Puritanesimo gauchiste" s1gnìfica 
il purilit11esimo diffu so tra i militanti 
dell'estrema sinistrn. 

( 10) Stert?otlpo è l'immagh1e conv<'nzi11· 
nale chP ci si fa di qualco sa o qualcuno. 
fissa ln una rorma immiltabile. 

( 11) Polarità dei sc.çsi: vuol dire che i 
sessi vengono co nsiderat e comE' due cose 
opposte e assolt,tamente d~fferenti l'una 
dall'altra (agl i opposti poli), l'un a la ne· 
gaz ione de11 'altra. 

Il potere non 
è da prendere, 
è la nozione di 
potere che è 
da distruggere 
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Anonilllo londinese 
01a non troppo 
Londra, ot.tohre. 
Dopo aver fatto piagnucolare mez­
z 'Italìa col suo "Love SLory' ' illl'i-

taliat1a, "Anonimo Veneziano., 1 ec­
cn Enrico Maria Sa lerno 1w llt> nuo • 
ve vesti di regisU1 arrahh iatn sbarca · 
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1·p a Londra e gii·arci un film dal 
dubbio Litolo "Cari genitori". pro­
tagonista miss 13olkan, cameraman 
Di Palm11. Ma cos·è dunque questo 
··cari genitori'"? Un CLOSE UP 
sulla famiglia? Vogliamo schPrzare: 
hasta gettare un 'occhiata a Il 'aria di 
<'lero-sciovinismo che regna sul set. 
Fallocrntismo in tutte 1r· snlse, dagli 
opt>ratori che sembruno bulli navi­
gati del Lido di Ostia (che nelle 
pause della lavorazione si sprecano 
;1 giocare a pallone, parlando di fi­
che e magnate di spagheili-parpa­
dole-ravioli-al-sugo) al sig. Salerno 
dw dit'ige. ordina, urla SILENZIO! 
dal suo balcone. voce cavernosa e 
,guardo torvo, quello stesso cipi­
~lio che ha fatto vibrare tante mas• 
saie e segretarie nostrane. mia ma­
dre compresa. 
Eccolo dunque che arriva llf'llo, 
pesante, panciuto-pasciut o , a dieta 
poverino!, col passo sicuro dell 'uo­
mo stagionato, "arrivato" tra vizi e 
belle donne. Arrivato dove? 
E' il nuovo stereotipo del maschio 
italiano in pantaloni impeccabili 
con addosso i colori spenti della li• 
nea virile-verde-marcio, quadrettini 
flanella e cashmere, la casquette al­
la Sherlock Holmes che fa tant'in­
glese. regista, copre l'incipiente ca]. 
vizie e così via. Magari, sotto, sul 
torace villoso, la maglietta di salu. 
te e, perché no, la fascia del Dr. 
Gihaud, visto e considerato che il 
dima umidiccio di Londra ha tan ­
to da invidiare a quello solare di 
Roma. Mento in avanti, mascella 
serrata, fa pensare a Camillo Benso 
di Cavour. Macché Cavour e Cavour; 
piuttosto, per chi avrà votato qu_e­
sto Salerno'/ 
Salerno cerca cnmparse modello 
·'Hippy" per una scena del film. 
Tramite un compagno del Gay Li­
beration Front, che fa da inte rm e­
diari o con la prnduzìone, vengono 
caricati due pullman di lesbiche e 
cu]ntoni nei loro vestiti più colora­
ti, diretti agli studios di posa, che 
hanno tutta l'a ria di campi di ster­
mini o nazisti_ 
Salerno vocifer a: "Volevo degli 
hippies , non dei froci!". Questi, in­
vece. son o hippies-froci. o froci-hip• 
pies , oppure froci tout courl. 
"Epp oi, sono troppo felliniani! Ci 
rnvinano il film". 
Comin cia così la scelta-diskrimina­
zione: Salerno allinea gli hippies­
frocioggetto lungo il muro , divide n­
doli in utilizzahili e non utilizzabi­
li. Una ragazza dallo sguardo dolce , 
col torto di possedere un paio di 
lahhr a a fessu ra. viene rimandata a 
.-,1sa. Respinto un altro con le o­
recchie troppo a sventola (W gli 
,,recchioni!]. Altri due compagni. 
che ricordano troppo coniglietti e 
capellani matti uscit i da chissà qua­
le teiera di un Lewis Carro ll sem­
pre più psich edelico, vengono can­
cellati dalla lista. E così tanti altri 
colpevoli di non essere à la page. 
di non allineare co n il modello 
··lÌippy" idealizzat o dal sig. Salerno 
per il suo film di merda. 
Oggi, a fare la donna di servizio 
" Londra si guadagnano cinquanta 
penc e all'ora ( circa 700 lir e ). A fa­
i-P la co mpar sa se ne guad agnano 
molle di meno dando via il n ilo 
per dieci ore . 
I ,a lotta ci unisce sempre più: i 
rnmpngni tollerali alla l~vorazione 
del film sono stati solidali co n 
quelli diskriminati ritirandosi, rit ar­
dando le riprese, mandando all'aria 
i\ programma prestabilito. Que sto 
vuol dire far perdere un gio rno di 

·1avorn, ene rgie e capita le al sig. 
Salerno & Co ., e rappre senta anche 
un bel divertimento, visto che il 
sig. Salerno è una persona seria, 
buon;, da ride rci su. 
\V IL CULO RIVOLUZIONAR IO 
l '.\! CINERAMA ! 

Piero Fassoni 
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Caccia al culo 
"Tutto sommato, se un finocchio 
era così. una creatura cosi esile, co ­
si fragile, cosi aerea, così trasparen• 
te, così delicata, così deperita, così 
garrula. così musicale, così tenera, 
si poteva ucciderlo. Dato che era 
fatto per ess<>re ucciso; come vetro 
veneziano, aspettava soltanto il 
grosso e duro pugno che potesse 
frantumarlo senza neppure tagliarsi 
(tranne forse una scheggia insidiosa, 
aguzza, ipocrita. che si insinua e ri­
mane sotto la pelle). Se questo era 
un finocchio, non si trattava di un 
uomo. Il finocchio infatti non aveva 
peso. era un gattino. un duffolotto, 
un cerbiatto, una cecilia, unà libel­
lula, la cui stessa fragilità è provo­
cante; e, in ultimo. è precisamente 
quest'esagerazione a segnarne, ine, 
vitabilmente, la morte". 

Jean Genet, "Querelle de Brest" 

Milano. settembre. Mercatino del li­
bro usato. Uno spiazzo erboso do­
ve, di notte, si radunano prostitute 
e battono omosessuali . Per due me­
si all'aì1no il mereatinò invade la 
zona di battimento e la notte ci si 
accampano i venditori di libri (hip­
pies di Brera e studenti o ex-stu­
denti sedicenti compagni). Non 
possono lamentare di essere mai 
stati disturbati dagli abituali fre­
quentatori notturni del luogo: l'a­
rea di battimento si scosta discre­
tamente di un poco, una tacita in­
tesa corre tra gli omosessuali che vi 
si incontrano, nessuno protesta con 
contro la baldanza degli invasori 
del campo. 
L'altra notte, verso l'una, ero li a 
chiacchierare con compagni di 
Battaglia Comunista. Improvvisa­
mente sentiamo grida d'aiuto. Un 
uomo fugge inseguito da sei o set­
te ragazzotti schiamazzanti, che lo 
scherniscono con veemenza. Noi al 
primo momento pensiamo ad una 
burla. Ma l'uomo si rifugia dopo 
una corsa t ra felata alla caserma dei 
carabinieri li vicino. Ha il viso ter­
rorizzato. Qualche schiamazzo, lo 
lasciano andare. Finalmente capia­
m o : si tratt a di un omoses suale in­
seguito da alcuni venditori di libri , 
non si sa bene perché, una caccia 
e la prospettiva del linciaggio. I ca­
rabinieri si complimentano co n gli 
inseguitori: "Bravi. Noi non pos­
sfamo fargli la festa, a quei deprn­
vati I ì. Se ne trovate altri. di culi, 
quanti ne trovate , dategliene pure 
un fracco, perdio, state certi che 
noi non interverremo a difenderli". 
I cacciatori tornano co n l'aria so d­
disfatta. In fondo hanno mancato 
la. preda, ma si sono guadagnati i 
complimenti dei tutori dell'ordine 
e il plau so dei rari pa ssa nti per la 
strada. Io sconcertato gli domando 
il perché della loro bravata. (Quelli 
di Flattaglia Comunista non sanno 

bene che atteggiamento assumere, 
loro certo non toccherebbero un 
omosessuale, un po' perché, in fon­
do, gli fa schifo, un po' per tolle­
ranza: comunque, non sentono co­
me me lo stimolo immediato a di­
fenderlo). I cacciatori candidamen­
te mi raccontano che un "culo" 
s'era permesso di sbirciare nello 
stand dove loro giocavano a poker, 
sicché aveva suscitato la loro rea­
zione, c'era stato l'inseguimento, 
l'avrebbero anche linciato, se gli 
capitava a portata di mano. Me ne 
sto un primo momento esterefatto 
dall'autogratificazione di questa gen­
te. Gli dico che non ci credo, è im­
possibile che abbiano reagito così 
solo perché quello aveva ficcato il 
naso nel loro stand. Macché, ri­
spondono che "un culo che ci guar­
da ci dà fastidio, se lo becco gli 
faccio due occhi così , vedi se poi 
quello s'azzarda a piantarmi ancora 
addosso lo sguardo''. Li accuso. Gli 
spiego che la violenza veniva da par­
te loro e non dall'omosessuale che, 
semmai, guardandoli, non faceva 
che espl'imergli il proprio interesse 
sessuale. E poi che male gli faceva? 
In ogni caso, rifletto fra me e me, è 
sempre una bella cosa piacere a 
qualcuno: ma non sto a dirglielo, 
tanto non capirebbero. Anzi: ri­
spondono che, visto che l'omoses­
suale è un essere "inumano, in 
quanto fuorviato", ritengono giusti ­
ficata ogni forma di violenza eserci­
tata nei suoi confronti, bisogna pur 
fa•· trionfare la "normalità " . Sorri­
do. E dire che è gente che si spac­
cia per dei compagni. Ma poi ag­
giungono che "Adamo ed Eva non 
conoscevano la sodomia", e al\o'ra 
ci viene da pisciare dal ridere, a 
me e a quelli di Battaglia, man ma­
no che ci scodel!ano la loro analisi 
sulla pretesa naturalità storica del 
comportamento eterosessuale. Gli 
dico che sono nazisti, loro ribatto­
no ch e il paragon e non regge per ­
ché far la pelle ad un "culo" non 
è mica farla a un ebreo, visto e 
considerato che l'omosessualità è 
"inumana", che i "fino cchi non so­
no uomini", mentre gli ebrei sì che 
lo sono. 
Allora gli faccio il discorso che lo­
ro abortiscono la propria omoses­
sualità repressa scatenando violenza 
contro un omosessuale, che è lo 
sp ecchio un po' ro vescio di quel 
che loro sono e/o non possono es­
sere; tento di fargli capire che in 
qualche modo sono come i tifosi 
di calcio che si sfogano alla par tita 
domenicale e sono cotti dei calcia­
tori-maschioni. Ma infine, a ragione , 
mi incazzo e gli dico sotto il naso 
ch e se de vo usar e il loro parametro 
di reazione, dal momento che i lo­
ro discorsi inumani e la loro pre­
senza mi infastidiscono, gli spacco 
il mu so a tutti qu anti e non ci 
penso su due volte. 
li mio discorso li ha mandati tal­
ment e in merda che la sera seguen -
te si so no sentiti in dovere, come 
mi hanno riferito, di ripetere le 
mede sime gesta contro un altro di­
sgraziat o che battev a la zona. Pen-
so proprio di aver sbagliato , non 
mi sarei dovuto limitare alla sola 
minaccia di spaccargli la faccia: ma 
cosa volet e . et o H so\o co ntr o sei 
o 'E.ette i:! no\, -po tevo cC>ntaTe co n 
~è"~\.e:z:z.3, S.\l.\\'a:~rpo'i,'if.l.O òl. C\uE:\\l. di. 
Y>a\.\.agha CoTI\U'l~Ùl1-t.a. Comunq,ue _no 
deciso·. \a p-rosS1.ma volta eh.e Ynl. 
c ap \t a un a p roy o c azi.on e d el gene re, 
mi rimboc co le maniche e giu bot­
te da o,·bi ; anzi. rimbocchiamocele. 
insieme_. una volta per tutte , com­
pagn e e compag ni di FUORI' 
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I Latrin Lovers 
Lincoln era stato sparato da poco 
e Joe McCarthy era ancora piutto­
sto influente su molti senatori so­
prattutto del Middle West quando 
10 capitai, per ragioni di salute, nel­
la mineraria e me tallurgica città di 
P. in Pennsylvania. L'America si 
presentava sicura di sè e conformi­
sta come forse non era stata nep­
pure ai tempi di Truman. Nei cir ­
coli intellettuali era meglio pronun­
ciare la parola sifilide piuttosto che 
dire comunista; tra i liberali pro­
gressisti si incominciava al massimo 
a parlare di ecologia . I capelli: tre 
centimetri sul colmo, di barba nem­
meno l'ombra se non fra i pochi 
beatniks ch e comunque vivevano 
nel ghetto del Village. L'alcool era 
ancora lo strumento di evasione 
principale, la droga essendo riser­
vata a pochi viziosi. Gli omoses­
suali -detti genericamente "que­
ers" - nelle università erano censi­
ti su liste in mano dell'autorità 
accad emica. 
Di fronte a questa monolitica civil­
tà ebbi subito una reazione fatta di 
amore -odio , tipica dei provinciali. 
L'odio mi serviva per difendere 
quel poco che non volevo si ame­
ricanizzasse, l'amore , beh l'amore 
serve a un sacco di co se, anche a 
conoscere e a capire. 
Le prime cognizioni di una realtà 
particolare , quella appunto "queer " , 
le ho fatte appena anivato, nei ga­
binetti dei vari alberghi a buon 
mercato, YMCA, dei dormitori, dei 
college ecc . Attraverso i graffiti 
venni a contatto con la pietra mi­
liare e meta insuperabile della ses­
sualità americana,· 1a FASE ORALE. 
Le scritte e i disegni si riferiv ano 
sempr e e co n aggressiva monoton ia 
all'idea fissa di succhiarlo (to suck) 
o di farselo succhiare ( to be sucked ). 
Mi veniva in m ent e allora la brut a-

1:e~i~01t~~n~~~t;_t\. bc~ ~t~~~'tn{i~\\i 
'&"InO e in!!it.l:\"C\<:ab\\-ment.e \n~n.'l \ a\\o 
stU"Pl'O e al\a sodo~la. A\ pa:ragone 
questi :amet: i<::an\ . m i par e vano bam­
binon i semp re occupati. a t i.rare lat ­
te anche dai membrJ dei loro par­
tners. In fatto di sesso tutto va 
bene - questo già lo sapevo -
per ciò non mi stupii eccessivame n­
te. Solo mi colpì il fatt o che que -

ste teste sempre poste ali 'altezza 
del pube in fondo cercavano incon­
sciamente di evitare un contatto 
più impegnativo dei cervelli. 
Poi , d'improvviso, un giorno sc,;,­
prii il paradiso del piacere, la fon­
te dell ineffabile Eiaculazione Ame­
ricana, i "GLORY HOLES", gli 
orifizi della gloria. 
Subito non avevo capito . Sui pan ­
nelli divisori tra gli stalli dei WC 
avevo visto dei buchi passanti da 
una parte all'altra, quattro centi­
met ri di di ametro circa, a un me ­
tro dal pavimento. Pensai a voyeu­
ristiche finestrelle sul giardino del 
vicino ma la costanza delle dimen­
sioni e della posizione non giustifi ­
cava questa mia troppo semplice 
teoria. Degli amici mi diedero poi 
tutte le spiegazioni del caso. 
E' come una sp ecie di ghigliottina 
solo che non vi si introduce la 
testa e in ogni caso questa non 
viene mozzata . Come si compia 
l'operazione del "su cking" è facile 
immaginare, meno chiaro è come 
avvenga il richiamo tra una parte 
e l'altr a della par ete - se sonor o 
o allegorico - e come uno debba 
comportarsi nel caso decida di ri­
fiut are un 'offerta che protruda così 
invadentemente nella sfera della 
propria privacy. 
Un piccolo dettaglio tecnico: pare 
che il foro venga pratieato median­
te un o special e ut ensile co nglobato 
in un tem~erino in dota zione dell' 
esercì to svizzero. 
Ora i "glory hole s " vann o scompa­
rendo. Forse il sistema è stato tro ­
vato un po ' medievale e il contatto 
comunque non liberatorio. O for­
se la plas ti ca con cui si rives to no i 
pannelli di divisione è a prova di 
succhielJo elvetico. E tuttavia, an­
che se appartiene al passato, diffi-

~t~m~;:c~\~~~ \~~~~f~~~c~~e'iìi:~-
na che t\ p~sirmètte d\ g.io,\ye ò\. 

t~~d~ \a ~l's~a~d~\~: ~!g~1~~~i\!"-a\\;~-
cat ti v o di. un p artn e r e che in ogni 
caso pr ol unga la eccitante sec re te z ­
za dei riti masturbatori dell'infan­
zia. 

Quadratus 
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Mi chiamo Guy Hocquenglwm. Ho 
venticinque anni. Una di qtwllE' s~­
re, quando, adolescente. rientravo 
tardi a casa salendo le scale senza 
fare rumore, mia madre mi sorprP­
se sul pianerottolo. Attraverso la 
porta a vetri. nella stanza vieina 
vedevo mio padre che guardava la 
televisione. A bruciapelo, non ne 
avevamo mai parlato, lei mi chiese: 
"non sarai mica un omosessuale, 
spero. Non ti si vede mai con rn­
gazze ". Alzai le spalle come se si 
trattasse di una supposizione ridi­
cola. 
Sono passati 10 anni da quel gior­
no: ero in "philo", avevo 15 anni 
e qualche mese dopo avevo un le­
game con un uomo molto più vec­
chio di me. Quando mi iniziò; 
provai piacere . Ero molto fiero. 
Pensavo: non è successo a nessuno 
dei miei fratellì e delle mie sorelle. 
Ma non osavo più rientrare a casa: 
ero persuaso che "si sarebbe visto., 
e che sarebbe stato lo scandalo. Il 
mio amico mi aveva rassicurato: 
"tu sai che ci sono cose che non 
puoi dire ai tuoi: questa è una". 
Cominciò a farmi uscire, mi portò 
a teatro. ·Conobbi altri uomini che 
mi desideravano e con i quali, 
qualche volta, andai a letto. Co­
minciai a vivere due vite: stavo di­
ventando un omosessuale. 
La mia famiglia abitava in perife­
ria una casa di tre piani. Spesso 
mia madre mi diceva: "vieni a par­
lare con me" e allora salivamo 
nella sua camera. Era professoressa 
di lett ere in un liceo per ragazze. 
Aveva avuto 10 figli. Ne aveva 
persi 4 molto piccoli. "Somigli a 
Nils", mi diceva . Poco più giovane 
di me, la sua morte è uno dei miei 
primi ricordi: si era ucciso caden­
do dalle scale. Sembra che io fossi 
come lui, "maldestro" e "sensibi­
le". Mia madre mi parlava di lui e 
di un suo fratello. Questo zio non 
si era mai sposalo. Socialmente, 
aveva perso tutte le occasioni ed 
era morto in un incidente di mac­
china. Beveva. Ancora oggi, quando 
mi vede un bicchiere in mano , mia 
madre mi dice: "finirai come tuo 
zio". Secondo lei, Nils e mio zio 
erano un po' i "mancati" della fa­
miglia. Erano anche quelli a cui lei 
era più attaccata. 
I miei due fratelli maggiori sono 
sposati e ingegneri. Ho una sorella 
medico che raccontava spessò a 
tavola delle storie di operazioni e 
di sala di guardia. Ai miei dispia­
ceva un po' ma ne ridevano. lo no: 
cacciavo il naso nel mio piatto. 
Vedevo il corpo-oggetto della don­
na squarciato, scalpellato : quel 
corpo con il quale mi si invitava a 
fare all'amore. 

Le matematiche 
Mio pad re, tutto il giorno in uffi­
cio e la sera a guardare la televi­
sione, non parlava mai di sè e po ­
co degli altri. Dava del voi a mia 
madre . Lei , che am ava parlare ed 
esprimere i suoi sentim enti, gli da­
va del tu. Qualche volta si lamen ­
tava del suo "egoismo". Mio padre 
non era severo , ma metico loso . 
Ci obbligava , ciascun o a turno, 
a preparare la colazione del mat ­
tino ". "Se vi dessi confidenza", 
diceva, " sareb be l'anarchia " . Ave­
va ce rcato di farmi imparare la 
matematica. Non ne capi vo niente 
e uscivo dal suo ufficio, in lacrime. 
Non ho mai osato fargli delle do­
mande. Ma neanche a mi a madre. 
E però i mie i non era no nè 
"prude" nè puritani . Avrei potu­
to, credo, raccontare loro che 
desideravo una raga zza e che an­
davo a letto con lei . Mia ma ­
dre mi avrebbe dett o: "fa' at ­
tenzione '~. Ma non sono mai 
stato attratto dalle ragazze . 

(;11~ Jloc{1uenghl'lll 

L'importante 
è raccontarsi 
Prima ancora di sapere in che mi­
sura i miei desideri fossero diversi 
da quelli degli altri. e condannabili. 
la prima cosa che mi veniva in 
mente quando ci pensavo era: che 
i miei non lo sappiano! 
In seconda o in terza, con un com­
pagno di scuola che si chiamava 
Jean Piene, and ammo nel parco di 
Sceaux . Ci eravamo spogliati e, 
sdraiati nell'erba, ci eravamo acca­
rezzati. Jean Pierre mi aveva chie­
sto: "non sai far e altre cose?" 
Avevo risposto, molto seriamente: 
"sì, sì. Ci sono certamente altre 
cose" . Ma non sapevo cosa. 

La mia sensibilità 
Ebbi da sempre l 'impressione di 
avere qualche cosa da nascondere 
ai miei, non fosse altro che il fat ­
to di avere un sesso. Mi piaceva 
essere ammalato: non andavo a 
scuola e mia madre mi metteva nel­
la sua camera. Mi ricordo l'armadio, 
il grande specchio, la coiffeuse. Mia 
madre veniva a pr endermi la tem­
peratura e mi faceva degli appunti 
sul mio corpo: "sei troppo alto, sei 
troppo magro'_'. Io mi giravo sul 
ventre. Avevo vergogna del mio 
corpo. Ma è soltanto molto più tar ­
di, qu ando cominciarono a trattar­
mi da "p éda le" che questo senti ­
mento si è legato alla inia omoses­
sualità. 
Cambiai liceo: 
A quattordici anni, discutevo con 
un amico che mi piaceva moltis simo. 
L' ammiravo: se la cavava molto be­
ne in ginnastica mentre io ero mol­
to maldestro. Bruscamente mi dis­
se: "tu, intanto, sei un finocchio". 

Perché un finocchio? gli chiesi. 
"Perché tu e Jean Pierre andate nel 
parco". Io non cap ivo questa esclu­
sione: io cred evo che le mie avven­
ture fossero simili alle sue storie di 
ragazze e che, se io nascon devo le 
mie non era lui a raccontare le sue 
ai suoi. Ero ancora ingenuo. 
Cambiai liceo: mia madre che vole­
va che io preparassi "normal e" 
pensava che per me sarebbe stato 
meglio il liceo Henry IV. lo rappre­
sentavo un po' l 'eccent rico . All'En ­
rico IV, l'o stilità si cristallizzò im­
mediatamente. La comunità di una 
classe è fatta di discussioni sui par­
ties a sorp resa, dei giudizi che si 
hanno sui professori , e di chiacchie ­
re . Io non sopportavo la sicu rezza 
necessaria alle chiacc hiere e i parties 
a sorpresa non mi dicevano niente. 
Mi annoiavo da morire. Non nusci ­
vo a infil arm i il costume per andar­
ci. Durante le ricreazioni , stavo da 
parte. Facevo lo stup ido per evita re 
dell e domande. Ero molto triste e 
molto preoccupato. Scrivevo le mie 
"memorie" e, sen za comprendere il 
mondo ne l quale vivevo , co ltivavo 
la mia sensibilità: ero un picco lo 
Rimbaud mancato, un minorenne 
che cerca di essere sedotto . 
Un giorno un po' grigio di dicem­
bre, passai il pomeriggio presso io 
zio di un compagno . Ero già anda ­
to a trovarlo altre volt e , solo . De• 
gli intellettuali , della gente di sini­
stra come lui, avevo sovente l'occ a­
sione di incontrarne dai miei. Ma 
mai sentirli parlare. Era seduto sul 
suo letto. Io restavo presso la fine­
stra, schiacciato contro il radiatore, 
in piedi. Quando venni a sedermi 
presso di lui, chiuse le tende. 
Era il 1962 , l'epoc a della fine della 
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guerra d'Algeria. Gli alberi di Pari­
gi erano coperti di piccoli manife­
sti: "si tortura in Algeria". Sulle 
foto si vedevano degli arabi nudi. 
Sin hì ero così poco sicuro di me 
che non osavo avere delle opinioni 
sul mondo. Ma X ... mi faceva par­
lare di me. Mi aveva insegnato che 
avevo un corpo. Mi aiutava a capi­
re dove mi stavo situando: al mar. 
gine. A scuola mi era stato assegna­
to un compito sul razzismo. lo mi 
ero servito de "La questione ebrai. 
ca'· di Sartre. In seguito fui attac­
cato: "in ogni modo, sei ebreo. 
Quello che tu dici non ha alcun 
valore". Io lo ero ben poco: un 
nonno solamente. 
Cosa importa! Mi sentivo esclùso 
dalla sorpresa: non mi sarei mai 
aspettato tanta .iggl'es,ivit,ì. 
Gli amici che eranu iscritti alla gio­
ventù comunista, poco numerosi, a 
parte, formavano un clan. 

La vita di militante 
Sono entrato in politica e non ne 
sono più uscito. Ma allora io mi 
condannai a condurre ancora una 
vita da sdoppiato, una vita da 
schizofrenico. Da una parte la vita 
militante, la rivoluzione. Dall'altra 
la vita affettiva, l'omosessualità. 
E un terrore permanente: l'idea 
che questi due mondi inconciliabili 
potessero raggiungersi. Se andavo 
ad un week-end con degli amici 
omosessuali , dicevo ai miei che an­
d_avo ad un corso_ di form_a~ion': per 
giovam comumst1, e ai m1e1 am1c1 
rivoluzionari che andavo a trovare i 
miei. 
Mi proibivo qualsiasi atteggiamento 
che avrebbe potuto sembrare effe­
minato. Disprezzavo le "checche", 
gli omosessuali che si evidenziavano 
perché non erano, come me, politi­
cizzati. Essere un milit ante, un ri­
voluzionario, era il mio modo di 
essere "normale " . Ma mi si obbliga­
va a negare il fatto che ero un "pe • 
dé". Se non ho mai avuto rapporti 
con un altro militante non è certo 
per ché non l'abbia voluto . A quell' 
epoca la vita di un gruppo politico 
era fatta di censure: qualsiasi espres­
sione di affettività, anche "normale ", 
anche "eterosessuale", era esclusa. 

Veramente no? 
Ero condannato alla menzogna e al­
la dissimulazione. Ero pieno di attac­
camento e di devozione. Pensavo 
sul serio: "Si andrà prima a li be rare 
gli Algerini e in -seguito l'um anit à " . 
Mi si richiedeva soprattutto di ven ­
dere "Clarté". Ma la maggioranza 
del circolo era, già, di opposizione e 
dissidente. Dei militanti sognavano 
di poter aiutare attivamente il 
F .L.N . Commandos del partito ve­
nivano regolarmente per tentare di 
riassorbirci. Il fantasma dell'esclu­
sione volava su di noi. Ma io non 
ho lasciato il PC che tre anni più 
tardi, quando già ero alla normale. 
Ero stato molto attratto dalla scuo ­
la. Era un posto meraviglioso . Ricon­
ciliava tutti. I miei, i miei amici 
omo sessuali e persino i rivoluz ionari 
dell'epoca. Tutti erano d'a cco rdo : 
la "Scuol a normale" era una istitu­
zione di cui era onorevole fare par­
te . In più, sarei stato pagato. 
Fui accolto nel 1965 . Cessai pratica­
mente ogni attività universitaria. 
Non ho mai accettato di presentare 
la tesi. Quando richiesi al dirett ore 
della "Scuola" l 'autorizzazione a 
frequentare un anno di più, me lo 
nego: "lo Stato non vi può pagare 
eternamente perché voi lo distrug­
giate" . 
Al principio, alla scuo la normale , 
vivevo con Claudio . E' attore e per 
certi aspetti mi ricorda mia m adre . 
Ero fiero di lui: era la prima volta 
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che avevo un legame con qualcuno 
della mia età. Alla scuola, la sola 
persona al correnll' 1>ra la donna di 
servizio. 
Ero responsabile dell'U.N.E.F., scri­
vevo artico I i per A vant-Garde J eu­
nesse, le Joumal de la J.C.R. (la 
Jeunesse communiste révolutionnai­
re trotskista diretto da Alain Krivi­
ne) e cercavo di convincere Claudio 
a fare della politica. Ma quando u­
sdvo con lui - è una cosa che mi 
rimprovererò sempre - se ci trova­
vamo per caso allo stesso tavolo di 
amici della J.C.R. e che Claudio 
prendeva delle attitudini troppo fem­
minili, gli davo dei calci sotto il ta­
volo. 
In occasione di una riunione del!' 
U.N.E.F .. dei militanti di un piccolo 
gruppo concorrente mi avevano at­
taccato puhblicamente: "La J.C.R. 
è un'organizzazione piccolo borghe­
se: ci sono degli omosessuali nelle 
sue fila. Tu sai bene di che cosa 
parliamo, Guy Hocquenghem! ". 
Io me la cavai con una battuta. Al 
termine della riunione. a tavola, uno 
dei miei migliori amici che era uno 
dei t·api della J.C.R. mi chiese: 
"Non lo sei. veramente?". Perché in 
puhhlico. naturalmente, bisognava 
dire di no. 

Maggio 1968 
I momenti in cui vedevo degli omo­
b"ssuali, quando andavo nelle hofte, 
erano dei momenti considerati come 
"liberi": militavo parecchio. Era la 
solu attività con la quale sfuggivo al 
mondo che mi circondava. Tutto 
ciò portava dit-itto alla manipolazio­
ne di ricette: preparare una mani­
festazione, ideMe un manifesto, 
scrivere un Lesto. 
Davo gravemente lezioni alla classe 
operaia. Amavo salire sulla tribuna, 
prendere la parola, fare dei bei gesti. 
Avevo un certo desiderio di essere 
guardato. di essere desiderato e ci 
giocavo come rivoluzionario ma lo 
rifiutavo come omosessuale. Cercavo. 
ogni tanto, maldestramente, di diri­
gere il dibattito sui problemi della 
sessualità. 
Quando il maggio '68 al'Tivò e 
l'occupazione della Sorbona era già 
organizzata, alcuni amici cercarono 
di creare un comitato d'azione omo­
sessuale. Stamparono qualche migliaia 
di volantini e prepararono otto ma­
nifesti. Il giorno dopo sette erano 
strappati. Il comitato di occupazio • 
ne della Sorbona si preoccupava 
della pres enz a di omosessuali attor ­
no ai W .C. Questo rischiava di "sva­
lutare" il movimento: nel mom en­
to in cui ci si credeva al culmine 
della liberazione di tutte le possi­
bilità, c'erano ancora aspetti della 
nostra vita che non era permesso 
fare apparire. 
Se, dopo il Maggio 1968, si è do­
vuto aspettare quasi tre anni per­
ché emergesse un movinwnlo come il 
F.H.A.R., la causa è almeno in par• 
te dovuta a questo smacco. 
Il F.H.A.R. è stato creato nel mar­
zo 1971. Stranamente, il movi­
mento è nato da una istituzione 
omosessuale molto "bene": Arca­
die è un club privato, con un bal­
lo settimanale e delle conferenze 
d'informazione in cui i "tipi" ven­
gono a battere. Un pubblico mol­
to borgh ese: molti giovani impiega­
ti. qualche vecchio omosessuale 
ricco e una piccola minoranza di 
lesbiche. 
In quel momento, abitavo in una 
grande casa a Asnières. Vivevamo 
in "comune " . Non ci eravamo fis­
sati delle regole. Solamente uno 
scopo: l'evoluzione verso il comu­
nismo sessuale . Militavamo tutti, 
più o meno, o Viva la Rivoluzione . 
Ero stato espulso dalla J.C .R. alla 
fine del 1968 con quelli che avreb­
bero qualificato più tardi com e 

"mao-spo11tunei". 
Da un anno e mezzo mnavo un 

. ragazzo: Michel. Ern il primo mili­
tanl.C' verso il quale i!Vevo <1vulo 
una condotta di seduziont• carntle· 
rizzata. Lo avevo conosciuto alla 
J.C.R. Politicamentl' Pra d'an·oi-do 
con me. Ma era eterosessu,1le. A 
Asnières era con una ragazza che 
mi piaceva molto. Comb>tltevo 
aspramente contro la coppia. la re­
lazione esclusiva. e. dopo uver di­
scusso sino alle quattro del matti­
no, li gua1·davo andare a letto. Ci 
andavo ,lllch 'io, o andavo :, lmttere 
nelle bofte. Mi staccai progressiva­
mente dalla comune. 
A tre o quattro riprese le ragazze 
di Arcadie cercarono di l'armi par ­
tecipare alle loro riunioni. All' ini­
zio pensavo: "ancora del folklore• .. 
E poi mi decisi di andarci. 
Sharcai in una piccola sala dove 
c'era una trentina di persone. La 
riunione era cominciata. C'erano 
degli omosessuali assai maturi, un 
po' "checche" come io non amavo 
frequentare e delle lesbiche. Ern la 
prima volta che ne incontravo. Tut­
ti rnccontavano la loro vita, i loro 
sogni. i loro desideri. Con chi, co­
me e perehé andavano a letto .. E 
come lo vivevano, lo non conosce­
vo nessuno: cominciai a fare come 
gli altri. Ero stato sovente llelle 
boite a formi battere. Non avevo 
mai osato parlarne. Là, improvvisa­
mente, ero nel mio elemento e rac­
contarlo non provocava più alcuna 
conseguenza. Qualcuno era stato ne­
gli Stati Uniti e aveva conosciuto il 
Gay Liberation Front: pensava di 
poter fare la stessa cosa in Franl'ia. 
Io avevo avuto voglia di raccontare 
le mie prime esperienze omosessuali 
dopo la pubblicazione nel primo 
numero di ··Tout" di un testo di 
Huey Newton che difendeva politi­
camente i movimenti omosessuali 
americani. Altri, alla riunioni' , l'ave• 
vano letto. Avevano anche scritto 
al giornale in proposito. 
Alle due riunioni seguenti, il picco­
lo gruppo si ingi-andi. Alla te rza, 
proposi: "Facciamo una serie di te­
sti per raccontare ciò che abbiamo 
vissuto. Io lavoro a un giornale di 
sinistra che si chiama "Tout". Sono 
dei tipi molto aperti. li conosco be­
ne, credo che accetteranno di pub­
blicarli". 
Avevamo voglia di gridare pubbli­
camente ciò che facev amo o. piut­
tosto, ciò che eravamo. Un lesto mi 
colpì particolarm ente: un ragazzo di 
quindici anni raccontava come ave­
va vissuto la sua prima esperienza 
omosessuale con un arabo. Erano 
esattamente i testi che noi non a­
vremmo mai osato scrivere. Non sol­
tanto perché ce ne vergognav amo 
ma perché pensavamo c_he non a­
vrebbero potuto interessare alcuno. 
Quando li lessi al comitato di reda­
zione, ero nervoso, sulla difensiva, 
guardavo i visi attorno a me. Avevo 
l'impressione di spogliarmi davanti 
agli altri e mi chiedevo: "farò bene 
politicamente?". Invece, non ci fu 
praticamente dist1.1ssione. Si era an­
nunciato nel numero una riunione 
regolare alle Belle Arti, il giovedì 
alle venti. Alla prima eravamo una 
trentina. Il giovedì seguente. un cen­
tinaio e, prima delle vacanze, un 
migliaio. Venivano a trovarci. Ci 
scrivevano centinaia di lettere. Ne 
riceviamo ancora. Ci trovammo, 
senza averlo voluto, alla tegta di un 
movimento. Era il successo inatteso, 
l'esplosione. · 

Nessun capo 
Adesso penso che ahhiamo avuto ra­
gione di far scoppiare così le cose: 
semplicemente raeconlando i fotti 
nostri. Senza neanche parlar e in par­
ticolare di liberazione . Nelle riunio­
ni, ogni giovedì , la gent e si abbrac-

da, si p,ula. La necessità di un con­
tatto fisico è diventato addiritturn 
un rito: desiderandosi non si allnn­
t.ana il .5ell.50 della riunione. 
Da sei mesi vivo quasi continuamen­
te con degli amici dw prima della 
creazione del F.H.A .R. non avrei 
m,d voluto frequentare perehé non 
erano politicizzati. Ero un piccolo 
capo di sinistra. Ant·ora adesso suc­
cede chi.' degli amici si innamorino 
del potere: sj mettono a tenere di­
scorsi alle riunioni. Ciò non ha alcu­
na prPsa sulla realtà. La gente si 
mette a scherzare o scappa in una 
sala accanto. PPrché ci fosse una 
leadership occoi-rerenhe che sp 1w 
sentisse l'utilità. Ora. al F .H.A.R .. 
attualmente, l'essenziale dei l'ompiti 
militanti, che lo si voglia o no , è di 
vedersi e di parlarsi. E quando si i! 
passata tutta la notle a d iscu t.ere 
con degli amici e che. per finire. u­
no di essi fu notare che lo si deside­
ra senza avere osato dirlo. l'ideu d i 
leadership perde ogni senso. 
In ogni modo, in otto~,rnto. nelle 
assemblee generali. 11011 si possono 
prendere delle decisioni. Non si pos­
sono che scambiare delle informaz io­
ni e ascoltare delle testimoninnze. 
sovente importanti, che vengono 
proposte. Dopo. per condurre un' 
azione particolare. ci si rit rova even ­
tualmente in pochi. Si è andati 
spesso a dislribuiw volantini nelle 
baite e a discutere. Ma attualmente 
il F.H.A.R. come ~li altri piccoli 
gruppi di sinistra, e in st>mi-cl'isi. 
Io mi sono messo in margine. Gua­
dagno poco. Faccia dei piccoli la­
vori letterari e faccio <1,uakhe ora di 
lezione a Vincennes. L omosessuali­
tà è ciò per cui sono stato oppresso . 
Mi è impossibile centrare diversa­
mente la mia battaglia. 

A titolo personale 
Per la prima volta ho evocalo libe­
ramente questo aspt>tto della mia 
vita con i miei, qualche giorno fu. 

, Essi non disapprovano che io ne 
parli pubblicamente. Pe1'Ché ho m·­
cettato di parlarne qui'? CPrtamente. 
la parola sulla omosesstwlilù non è­
libera (Tout. N. 12 è stato SPqut'· 
strnto. il lihro ciel F.H.A.R. rischia 
la proihizione). Anche qui. io non 
posso nè voç:lio dire tutto . La vt•r­
gogna di 1101 stessi <:omincia dai 
genitori. ronti nua con gli amici e i 
colleghi. 
Per voi, l'omosessualità è un proble­
ma marginale. E tuttavia. suhite tut ­
ti la manipolazione dt>i desideri, l' im­
ponete a vostra volta ai vostri bam­
bini: voi non acet>tlate ch e la ses­
sualità "utile", I.o famiglia eteroses­
suale riproduttric e . Di c:ui le donn e 
sono le prime vitlime. 
Quelli che sono venuti al F .. H.A.R. 
- poco ci importa d'ultronde di ri­
vendicare una sigla - vogliono di­
struggere delle oppressioni tanto più 
odiose quanto più dissimulate nella 
vita privata. Non ci siamo organizza ­
ti per ristabilire tra di noi il "culto" 
di un gruppo rivoluzionario in mez­
zo agli altri. Non siamo centraliz­
zati, neppure siamo costruiti come 
i gntppi di sinistra. Non abbiamo 
tessere, nè presidente. nè rappresen• 
tante (sto parlando in questa sede 
a titolo purum ent e personale). Non 
abbiamo nessuna lezione da dare. ne 
nessuna consegna da trasmettere. 
Noi diciamo semplicemente: perché 
voi non sopportate di ritrovare in 
un uomo le attitudini. i desideri e 
i comportamenti che esigete da una 
donna'/ Non sarebbe per caso che il 
desiderio di dominare le donne e la 
condunna della omoseijsualità hanno 
la stessa rndice ? Noi siamo tutti 
mutilati in un cnmpo che sap piamo 
essenziale allP noslr<> vite. Quello 
che ~-himnano il desiderio sessuale 
o l'umore. 
Certo il Pakist an e le fabbrich e, SO · 
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110 molto più imp o rtanti. Ma a di­
sporre le priorità si differisce sem­
pre l'avvio alla sol uzione dei pro­
blemi che potrebbero esse re subito 
affrontati. 
E allora si può cominciare a cerca­
re di svelare quei desideri che tutto 
ci obb liga a mascherare, perché 
nessuno può farlo al nostro posto . 

Guy Hocquenghem 

Dopo la testimoni anza di Guy 
Hocquenghem (La rivoluzione de­
gli omoses suali · 11 3 74 N.O.J ec­
co la rispo.~ta della madre, p ubbli­
cata nel n. 375 del 17/23 gennai o 
1972 del N .O. 

LETTERA A MIO FIGLIO - Rim­
piango di non nver indovinato le 
tue angos cie. 
Mio caro Guy. ho letto. ed ho ri­
letto atten tamente, la tua intervi­
sta del N ouvel Ohservateur e ti de­
vo dire quanto le mie reazioni, do­
po la lett u ra, differiscano da que l• 
le die ebbi quando mi <:omunicasti 
il t est o della prima parte dell 'in­
tervist a . 
Sì . confesso che la mia prima 1·ed­
zione fu u no sgradevole choc . Av e­
vo forse conservato qualche pregiu­
dizio sugli omosessuali? No n è esat­
tàment,:, questo. Ne ho conosciuti 
molti in vita miu: in Germania. a 
18 anni, in un ambit>nte di musici ­
sti; a Sèvres, quando le ceramiste 
vivevano per regolame nto pratica­
mente segregate. Appartengo ad 
una generazione arnzzista , abituata 
a vedere negli omosessuali, come 
negli ebrei , nient'altro che degli es­
seri umani simili agli altri . La tolle­
ranza, vecchia idea che adesso in­
fastidisce, era allora la prima delle 
uvirtlln . 
Qualche anno prima della guerra 
del '39 sono comincia te le di scrimi­
na zioni di cui non riuscia mo più 
adesso a sbarazzarci. L 'antirazzi­
smo, che è sbandierato oggi dai mi­
gliori di noi, non è che u n acco­
modamento. Bisogna prendere posi­
zione per o contro invece di accet­
tare naturalmente quello che è ... 
In hreve, non so110 stata colpita 
nei miei pregi udiz i: non amavo ve. 
der pubbli cati un certo numero di 
fatti e di rapporti familia ri. 
Nell'ambiente in cui vivo, come 
d'altro nde in t utti !(li ambienti, si 
ha per abitudine di tacere o di na­
scondere quello che succede in fa. 
miglia e, quin d i, la tu a in tervista 
mi appariva, in una certa misura, 
com e una violenz a . Ho riflettuto 
a questo aspetto del problema ed 
ora mi sembra molto futile. 
Veniamo al dunque: io sapevo -
- ne ave, •o pres o coscienzfl a po co 
a poco e la costituzione del FHAR 
l'unno scorso 11011 mi lasciò p iù 
duhhi - che tu fossi un o moses­
suale. Non ti 11asconderò che 
ti avrei preferito un po• etero per 
la semplice ragione che. avendoti 
sempre ammirato e considerato co­
me uno tra i più dotati tra i miei 
figli. ero curi o sa di sapere come 
sarebbe stato un tuo bamhino. La 
mia posizione è quell a di un a de lle 
mie vecchie umiche praticante cat­
to lica, la quale si lam entava perc hé 
una delle sue figlie aveva preso il 
velo. (Tu sai che è la curiosit.ì che 
mi ha spinta a fare d ieci figli ). M:1 
amme t tiamo che anche quest. o sia 
un aspetto sec o ndario del proble­
ma. 
Aprirsi. 
Dunque, do po aver r iletto la tua 
intervista, mi sono resa conto che 
non avevo saputo riempire la mia 
funzione di madre . Tu sai qu a le 
sia stata la mia educazione: io non 
ho mai trov ato meglio, per reaz io­
ne , che negarla e cercare di lasciar. 
vi cr escere liberamente . Ma no n ho 
saputo aiutarvi. Nel momento in 
cui eri tormentato da preoccupa-
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zioni sessuali, non ho capito niente 
e non ho mai parlato apertamente 
di quegli argomenti con nessuno di 
voi. Ne ero semplicemente incapa­
ce perché non avevo ricevuto alcu­
na educ.iziune ·sessuale ed ero ri­
masta ignorante pur considerando­
mi eman<:ipata. 
Mi rincresce di non aver indovinato 
le tue angoscie. Tu sembravi tanto 
sicuro di te, tanto a tuo agio nella 
tua pelle. Sei l'unico della famiglia 
ad esprimersi facilmente; sei il più 
sodale dei miei figli. E' possilJile 
che gli altri non possano, o non vo­
gliano, aprirsi'? Non so più ... 
Quello che adesso so è che tuo pa­
dre adesso soffre di non poter espri­
mere quello che prova. Forse il tuo 
esibizionismo sara per te una possi­
bilità di liberazione. Tu dici che ti 
trovavo magro, che tu mi facevi pen­
sare a tuo zio. Non avrei mai dovu­
to dirti cose del genere. Ti credevo 
più forte, più armato. Non avrei 
forse dovuto, neanche, mandarti al 
Liceo Henry IV, nè spingerti a 
preparare quella "Ecole Normale". 
Ma gli avvenimenti prendono il loro 
senso solo quando sono compiuti 
e nessuno ha mai potuto risalirne il 
corso. ... 
Come i Luo i fratelli e le tue sorelle 
più giovani, come tutti i ragazzi e 
le ragazze della tua età, hai vissuto 
tante cose, hai preso parte a tante 
lotti' dal Maggio '68.. Voi non po­
tete più essere ciò che sareste forse 
stati. ciò che sono stati i vostri pre­
decessori, e spetta a noi cercare di 
capirvi e, nella misura delle nostre 
forze, aiutarvi ad accettare voi stessi, 
sP 11nn è già troppo tardi. 

Madeleine Hocquenghem 
© ··1,e Nùu,el ObserY•leur" e per J'Italla "tiUOlU ! " 
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Compagni, spogliatevi! 
Nel nostro linguaggio abituale esi­
stono parole ed espressioni, a con-

. tenuto religioso, sociale, politico e 
sessuale, che sono proibite dal risul­
tato della vita associata, cioè dalla 
"educazione" e dalla "decenza". 
L'interdizione. il divieto verbale dì 
non parlare di una data cosa è co­
munque un risultato che ha sempre 
un'origine sociale. 
Le interdizioni sono, come abbia­
mo detto, mollo diverse L1·il di lo­
ro ma noi ci occuperemo specifica­
mente di quelle sessuali, e ancor 
più specificamente del linguaggio 
pornolalico (pornolalia = parlare di 
cose sporche, oscene) aU'inu•mo 
del piu vasto sistema linguistico 
usaw dai gruppi rivoluzionari extra ­
parlamentari. Tale ambito è stato 
scelto come campo di analisi di 
questo scritto, escludendo quindi 
tuUi gli altri tipi di tabù linguistici 
esistenti. 
li sogget.to, parlando, avvalendosi 
della propria cultura, della propria 
eduL'azione, a volte si sottrae alle 
proprie inibizioni e pronuncia le 
parole più dirette, soprattutto in 
particolari condizioni emotive (liti­
gio, scatto d'ira, ecc.); più spesso 
invece non pada direttamente della 
cosa interdetta (proibita), nè la no­
mina in modo esplicito, ma vi ;.illu­
de, scherzando magari pesantemen­
te, oppure usa le parole proibite 
in una costante ripetizione (per es. 
esclamazioni com e L~cazzo~ ", espres­
sioni com e "cazwta"). Tali coazio ­
ni (azioni con temporanee) che si 
risp ecchiano e si contraddicono re­
cipmcamente, hanno comunque un' 
origine sociale . così come la pomo ­
lalia, che potrebbe app arire come il 
momen to più soggettivo che scatu ­
ris,e dall'individuo. 
Generalmente in questa utilizzazio­
ne del vocabolario interdetto ven­
gono scelti termini p,uticolai-mente 
rivelatol"i di una forte inibizione, 
di un forte ostacolo, nei quali si 
osservano identificazioni sempre ri-

correnti: gli organi sessuali, sia ma­
schili che femminili, sono sinonimo 
di stupidaggine, di insufficienza in­
tellettuale e politica (coglione, te­
sta di cazzo, sfigato, cazi;one = 
sciocco), di cattive azioni, di prati­
che "scorrette" politicamente (caz­
zata), di ira, di stizza e malumore 
( incazzarsi = arrabbiarsi). 
L'impotenza e la condizione ses­
suale passiva (per sesempio omo­
sessualità passiva) sono invece sino­
nimo di sfortuna, inabilità o co­
munque della condizione di chi è 
ingannato, imbrogliato, "buggerato", 
danneggiato per sfortuna o sua in­
capacità (le espressioni "che incula ­
ta'", "vai a cu lo'", "fatti fott ere!'' 
ecc.) . L'omos essua lit à attiva invece 
è il simbolo di furba abilità ("fate 
il culo" , "incannare"), così come 
pure l'attività eterosessuale (scopa­
re, chiavare). Rit orneremo più avan­
ti su questi- due atteggiamenti 
vissuti entrambi con aggressività e 
con disprezzo nei confronti della 
donna e dell'omosessuale. 
L'uso di un linguaggio po rnolalico, 
poi, si differenzia all'interno della 
sinistra extraparlamentare: perché 
se "Lotta Continua" non di rado 
parla, nelle riunioni e nelle manife­
stazioni (linguaggio pubblico parla­
to), e scrive, sul giornale o sui vo­
lantini (linguaggio pubblico scritto), 
concedendosi non di rado termini 
pornolalici, il "Manifesto" potrà 
anche fare della pornolalia a livello 
di linguaggio privato parlato nei 
rapporti individuali fra compagni, 
mentre il giorna le sarà in ogni caso 
privo di contenuti pomolalici, i 
marxis ti -leninisti sia nella lingua 
parl ata che scritta, sia in qu ella 
pubblica che privata manterranno 
sempre un atteggiamento puritano. 
Ma qui il discorso se volesse farsi 
più preciso dovrebbe partire dalla 
raccolta di un vasto materiale lin­
guistico e compiere una larga e mi­
nuta analisi su di esso, attraverso 
un'apprnfondita indagine mediante: 

registrazioni di assemblee e riun ioni, 
e mediante test e questionari scri t ti. 
Poiché invece qui cerchiamo ciò che 
complessivamente unisce questi 
gruppi e non ciò che li distingue, 
continueremo con valutazioni d i ca­
rattere più generale in riferimento 
non a questo o a quel gruppo politi­
co ma a tutto il movimento della si­
nistra extraparlamentare, che abb ia­
mo scelto come nostro interloc ut ore. 
Se il comportamento degli indi vi­
dui sta anche nell'uso che essi fan­
no del loro linguaggio è senz'a ltro 
importante stabilire il significalo che 
assume l'uso di un gergo porno lalico 
all'interno del dis.:orso politico 
complessivo elaborato dai gruppi 
rivoluzionari. 
Quali significati ha la fra se: "Com­
pagni, è una sfiga incazzarci con 
quei quattro finocchi di merda, per­
ché finiamo per farci chiavare"? 
Il significato è palesemente contrad­
dittorio e mostra due livelli diversi: 
uno dominante e l'altro subordina­
to , uno strettamente politico, ideo­
logico "' l'altro pornolalicu, d,., ri­
ferendosi prevalentemente alle parti 
genitali maschili e femminili le de­
grada co rn e organi ed orifizi , e che 
riferendosi alle funzioni fonda men­
tali ( eiaculazione, escrezione) fa lo­
ro assumere volta a volta connota­
zioni di disgusto, soddisfazione, ag­
gressione. 
Cosa significa affermare: "Compa­
gni, è una sfiga .... " se non lo spo­
stamento dal piano· della dichiara ­
zione politica a quello della aggt·es­
sione sessu aie? 
Signific~ forse assumere il gergo 
"volgare" -popolare per avvicinarsi al­
le mass e, per fondersi con le classi 
proletarie e per svent o lare cent'a n ­
ni dopo la frusta bandiera del po­
pulismo? 
O non significa piuttosto vivere 
uno squilibrio tra momento ideolo­
gico e momento erotico, tra mo- • 
mento politico e momento ind ivi­
dliale, tra la sfera pubblica e quella 
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privala, frutto di una educazione 
inibita che considera "sporche", 
"peccaminose'', le attività e le fun­
zioni collegate all'eros? 
Quello che è certo è che adottare 
.un linguaggio pornolalico non co­
stituisce un caso, poiché noi tutti 
parliamo come possiamo, come ci 
hanno insegnato e non certo come 
vorremmo. Perciò osservando la sfa­
satura fra linguaggio politico (LPl) 
" linguaggio pornolalico ( LP2) si 
può mettere in rilievo il tabù ses­
suale che è nascosto, "rimosso", 
dietro il lahù linguistico. Perché 
se è vero, come già detto, che è 
il linguaggio politico LPl che e­
merge e con il quale ci si confron­
ta immediatamente non bisogna 
perdere di vista (definendolo meno 
importante l il contenuto ses~uo­
negntivo di LP2, che rivela in tali 
gruppi rivoluzionari la scissione tra 
momento collettivo e momento in­
dividuale. 
E' opportuno perciò, riprendendo 
alcune osservazioni di sopra, af­
frontare una analisi più precisa, 
ehe mettn in luce due componenti 
significative del linguaggio "vietato", 
che potremmo chiamare: compo­
nente "etero-aggressiva" e compo­
nente "etero-passiva". 
La prima, attraverso certe parole, 
(chiavare, scopare, figa ecc.) e cer­
te espressioni (per es. "che bella 
figa!", "pezzo di figa!", "è una 
sfiga") rivelano una attitudine alla 
aggressività rivolta prevalent emente 
nei confronti del sesso femminile e 
dove la donna viene definita una 
volta per tutte nel suo ruolo di 
femmina e dove una parte di essa 
(genitale) si sostituisce al tutto. La 
donna viene ridotta da essere, per­
sona, individuo, a puro oggetto ge­
nital e, a buco. 
Essa è disprezzata come essere ed 
apprezzata in termini di n\erce co­
m e organo sessuale. 
L'altra componente, che fa uso 
spregiativo di termini pornolalici 
n contenuto '' et.ero-passivo" (buso ­
ne, frocio, culatone eçc.) tratta 
dell'omosessuale come persona " 
"malata", come oggelto difet toso, 
a cui manca qualcosa, che avrebbe 
invece l'eteros essual e , qualcosa di 
"utile ' ' . 
Non tollerando ciò che sfugge al 
controllo (del mat rimonio , della 
famiglia, della società) ciò che vuo­
le essere accettalo così come esso 
è, ìl marchi o di malat o , di difetto­
so dato all'omosessuale serve per 
poterlo imprigionare. 
Nella stessa misura di tutt e le atti­
vità erotiche che vengono ridotte 
alla sola sfera genitale. Atteggia­
mento innaturale, ar tificial e restri ­
zione delle potenzialità erotiche del 
corpo umano alla sola funzione ge­
nitale che si manifestano poi para­
dossalment e nel linguaggio (per es. 
l'esp ressione " che sborr at a !" sta a 
significare in questo contesto: suc­
cesso politico, entusiasmo, affem1a­
zione d i se, compi to realizzat o , nel 
senso dì soddisfare all 'equazione: 
orgasm o genitale = soddisfazione 
to tal e). 
Basterebbero queste due ('omponen­
ti per denotare le profond e inihi­
iioni sessuali, l'immaturità erotica 
deriv ata da una educazione sessuo­
foba (sessuo fobi a = paura del ses­
so ). 
Se poi compariamo questo tipo di 
l ingu aggio co rrent e ad o tt ato dai 
gruppi rivoluzionari a quello del 
più viet o ge rgo goliardico possi amo 
osser vare numeros e e sor prend enti 
affinità; a cominciare dalla origine 
soc io -economic a d i urn1 certa bo r­
ghes ia u rban a co mune ad entrambi , 
per pro seguire con il moralismo di 
cui ent ramb i sono pred a, fino alla 
assun zione del mede sim o at te ggia­
mento seswo-negativo. 
Chiunqu e ab bia letto q ualcos a della 
copiosa pornografia lett era ria goliar-

dica converrà sull'aspetto fallocrali­
co di tali prodotti, che affermava­
no in tutti i momenti e in tutti i 
modi la superiorità della potenza 
erettiva ed eiaculativa sull'"inerzia" 
e sulla "passività" vaginale ed ana­
le. Evidentemente il grassoccio ger­
go goliardico rifletteva l 'atteggìa­
mento generale verso la sessualità, 
un atteggiamento costretto dalla ca­
micia di forza moralistica, del sen­
so di colpa nei riguardi dei bisogni 
dell'istinto. In tal modo gli studen­
ti vemvano compresi e repressi. 
La pressione morale però faceva 
sen t ire più forte l'impulso che, non 
potendo venire espresso per le ini­
biziom sessuali sociali. veniva recu ­
perata ("sublimata") tra l'altro nel­
la lettera t ura pornografk a e nel 
gergo pornolalico. 
La morale inibendo gli impulsi ses­
suali permetteva a livello verbale e 
soprattutto scritto una scarica ina­
deguata e antisociale ( basti pensare 
al ruolo reazionario svolto dalle 
masse studentesche nel ventennio 
fascista, epoca in Italia della massi­
ma coercizione politica e sessua le). 
Si finiva così per assumere in ruo­
lo aggressivo, non nei confronti del 
sistema socio-economico che soste­
neva e favoriva tale assetto repres­
sivo, ma nei confronti di chi, di 
tali costrizioni, soffriva nella stessa 
misura: la donna e l'omosessuale. 
Credendo di aver individuato il ve­
ro avversario da aggredire , tutta la 
energi a repressa esplodeva a ;ivello 
linguistico, nella instaurazione di un 
gergo fallocratico e aggressivo. 
I principali centri di alim ento dell' 
atmosfera ideologica del qualunqui­
smo goliardico stavano nella fami­
glia e nel matrimonio. 
Soprattutto la famiglia aveva una 
funzione cardinale nel riprodurre 
ideologicamente i giovani alla men­
talità autoritaria e conservatrice. 
Detto qu esto, le affinità tra porno-

grafia goliardica e pornola lia extra­
parlamentare cessano , poiché senz' 
altro i due movimenti sanciscono 
due visioni e due scelte politiche 
ben distinte e non v'è dubbio che 
rispe t to al qualunquismo che si 
spinge nelle sue tante ramificazioni 
fmo alla ideologia fascista , la co n­
testazione anti-istituz ionale e l'e ver­
sione cost ituiscano un nett o salto 
di qualità. 
Ciò che costituisce la lotta polit ica 
al sistema economico e soc iale do­
minante è indubbiamente rivolu ­
zionato dai gruppi ex t ra, ma come 
spie~are però il perdurare di me n ­
talit a e di ideol ogia sessuo- repressi­
ve in tali gruppi, nonostante ìl len­
to ma incessante disgregarsi degli 
istituti tradizionali ( famigli a, patria, 
partiti, ch iesa)? 
Come spiegare in gruppi che si 
proclamano "rivoluzionari" la pre­
senza di attegg iamenti sessu o-nega­
tivi nei confron t i della donna? Co­
me spiegare ancora la presenza in 
tali gruppi di atteggiamenti anti­
omosessuali, ch e ricalcano sch emi 
degni del miglior goliardismo fasci­
sta? 
E' però vero, si potr ebbe o biettare, 
che tale linguaggio è usato da p iù 
vasti strat i umani e non solo da i 
gruppi rivoluzionari, ma ciò che si 
vuole dire qui è che essi debbono 
prenderne cosci enza, devon o svi­
luppare il più potente e dmevole 
deg li entusiasmi: la gioia di vivere. 
Per ché essere "giovan i'' ed essere 
"rivoluzionari " significa an che af fer­
mare la sessualità . 
Nel linguaggio verb ale usa to d ai 
compagni rivoluzionari invece la 
sessualità è in genere riprovata 
quando non apertam ente cond anna ­
ta: nel migliore dei casi è conside­
rata uno S!;Jreco. 
Ecco per cio spiegato l'aspe t to 
"etero-aggressivo" rivolto contro la 
donna (definita volta a vo lta : " figa", 
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"sfiga" ecc.) e l'asp etto " et ero­
passi vo" adottato in genere per 
espr imere la sconfitta polit ica, il 
fallimento perso nale, e vissuto co­
me esperienza omosessuale passiva 
(per es. l 'espressione "che incula t a!" ) 
intesa come ma ssima umiliazione , 
degradazione sociale, profo n da 
abiez ione, malattia , squalificazio ne 
politica. Parados salmente l'espres sio­
ne "che chiavata " , adopera t a in ge­
nere , gradualmente abband ona il 
suo significato eteros essuale per 
assumere poi connotazioni d1 sfor­
tuna ("che chia vata• " = h o per so 
il treno! , ho pe rso lo sco n t ro con 
la po lizia , ho pe rso la parti t a! ecc,) 
per denotare I esatto contra rio . 
("ch e chia vata!" = non ce l 'ho fat­
ta!) fino a iden t ifica rsi co n la d i­
sgrazia di chi subisce u n ampless o 
omos essuale imp rovvi samen te e d el 
tutto controvog lia ("c he chiavat a ! " 
= ch e inc u lata' ) . 
La condanna im plicita dell a sessua­
lità della donna e de ll' omosessua le 
costituiscono pe rò sol o un aspetto 
della condanna genera le del piac er e 
sessuale e della attività ero t ica no n 
direttamen te necessaria ad assicur a­
re la conti nuazio ne della sp ecie 
(ero t ismo , mastu rbazi o ne, omose s­
sualità ecc. ) E ' sintomatico a qu e­
sto proposi t o il significato politi co 
che assume il termine "ma sturba­
zione". 
Esso viene usato nel senso di "spre­
co" , rivela alle radici l' idea relig io ­
sa che il perder e sperma sia dann o ­
so . Ma ch i ha insegnato lo ro che 
masturbarsi fa male? che la perdita 
del seme media nt e masturb azione 
è perdita di vi~ore, di salu te, e in­
fine della sanita men t ale? 
Fu la chi esa per {?rima che si op­
pose alla sessualita, alla ma sturba­
zione, all'omosessualità, non solo 
perché soddisfa ceva , soprat tu tto 
quest 'ultima, alla "luss uria" , all 'e­
rotismo e apportava piacere sessu a­
le. 
Dire: "Questo è un discors o ma­
sturbatori o!" significa a monte 
tradurre l 'et ica giudai co-cri stiana 
tradiz ionale in un linguagg io fal sa­
mente spregiudi cato , d ietr o il quale 
c 'è l' ipotesi che cons ider a la ma­
sturb azion e immorale e dannosa 
oltre che inutile. 
Sarebbe banale però isolare ques ta 
co nd anna partic olare della mast ur­
bazione, che è in realtà sol o un 
aspetto de lla pr o ibizi one general e 
della sessualita. Non si può tro var e 
una giusta soluzione al divieto mo­
rale dell 'erotism o, della masturba­
zione , dell'omos essualità, f inc hé non 
li si consideri alla stregua d i casi 
parti colari di un siste ma che ab­
br accia la totalit à de lle pro ibizi oni 
in una data società. 
A qu esto punto però pos siamo os­
servar e qu alcosa di nuovo su lla co n­
nessi one fra lingu aggio e comport a­
men t o . Se il linguagg io definisce il 
comportamento nella misur a in cui 
que st'ultimo produce un certo lin­
guag gio , il "doppio" linguaggio 
(LPl e LP2) dei gruppi rivoluziona­
ri ex t rapa rlamen t ari non può che 
rivela re un "d op pio" comp orta ­
mento . 
Infat t i ess i costituiscono le due 
facce di u na stes sa medaglia: una 
facci a esp ressa nella sublim azione 
ideol ogica e un a facci a repressa 
nell a inib izione dei deside ri erot ici 
e de gli ist inti sessual i. 
Una mas chera cupam ent e circon­
data dalla ba rba della intellettual i­
tà e una faccia nuda stra vo lta ne lla 
ne gazione de lla sessu alità . 
Ideologia e Comportamento. Teo r ia 
e Prassi, Mente e corpo . 
Un a contraddizi o ne ch e perp etu a 
la frattura tipic a del "bor ghese" , 
due volti antit etici, contra d dittori 
ch e r ivelano ancora megli o la alie­
nazione dell'essere um ano nella so ­
ciet à capitalista. 
La discr epanza tr a LPl e LP2 mo -
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stra come è possibile stabilire a li­
vello linguistico un atteggiamento 
che riproduce l'ideologia. 
Non è vero quindi che non si 
debba attribuire eccessiva impor­
tanza alla semiologia (scienza dei 
segni) del linguaggio pornolalico. 
Alla elaborazionp di nuovi moduli 
P modelli politici fu ancora da ri­
scontro la vecchia educazione in­
culcata e sviluppata nel culto della 
famiglia e di una concezione ses­
suofoba. 
L 'errorP di queste ideologie è quel­
lo di essere solamente tali, è quel­
lo di restringere l'analisi e le nuo­
ve proposte "rivoluzionarie" al so­
lo aspetto teorico-politico. Ciò si­
gnifica poi sublimare tutte le attivi­
tà energetiche (sessuali, erotiche) 
nell'impegno della militanza a tem­
po pieno, dimenticando una parte 
di se stessi, dimenticando che >111-
che l'attuale reificazione ( riduzione 
ad oggetto) sessuale deve essere 
vissuta come una "perdita" da çol­
mare attraverso il processo rivolu­
zionario. 
I compagni rivoluzionari rinuncian­
do al loro corpo, ai piaceri che 
provengono dal loro corpo, adotta­
no giustificazioni ideologiche, che 
naseondono un complesso mondo 
di repressione. E' questo mondo 
che affiora, spesso incosapevòlmen­
te. nel linguaggio sotto forma di 
pornolalia. 
I compagni rivoluzionari afferman­
do di rinunciare volontariamente 
all'attitudine Ltmana alla tenerezza, 
all'erotismo, all'amore, nascondono 
in realtà una visione inibita del 
sesso. 
D'accordo che questa contraddizio­
ne è propria di noi tutti, poiché 
essa è propria del "borghese", cioè 
del Capitale, ma di ciò i compagni 
1ivoluzionari sono consapevoli? 
Sono consapevoli di questa dop­
piezza, dì questa mostruosità? Poi­
ché è mostruoso rivelare ed espri­
mere un solo aspetto della propria 
personalità e soffocarne un altro, 
come essi fanno quando afferma­
no che prima verrà la rivoluzione 
sociale e poi quella dell'individuo, 
connessa alla sfera dell'amore e del 
sesso. 
Ma è passi bile eiò osservando ançhe 
i risultati delle rivoluzioni storiche, 
da quella bolscevica a quella cuba­
na? o non è invece auspicabile una 
rivoluzione che porti a termine un 
processo di liberazione collettiva 
nella stessa misura di una libera­
zione individuale, se ideologia e 
comportamento vogliono esprimersi 
nell'unità dell'uomo? 

Mauro Bertocchi 

Noi accusiamo 
gli psichiatri, 
imbecilli e 
subdolamente 
moralizzatori, 
di essere dei 
criminali 
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Nè il codice penale Rocco ( ancora 
in vigO!'e) nè tantomeno la Costitu­
zione italiana, indicano come reato 
l'omosessualità. Tutto ciò che non 
è vietato è quindi lecito e questo è 
affermato anche dall'art. 1 del co­
dice. 
Esiste, tuttavia, il Testo Unico di 
Pubblica Sicurezza (approvato nel 
1931 - sic) che all'art . 85 vieta il 
travestimento in luogo pubblico. 
Applicando la norma, i "tt1tori" 
dell'ordine pensano tuttavia che il 
travestimento sia tale soltanto nel 
caso di un uomo che si vesta da 
donna e non anche il contrario. A 
parte il ridicolo di un 'azione di po­
lizia che mettesse "dentrn" tutte 
le donne con i pantaloni, e la fa­
mosa equità della Legge? 
Ma in ogni caso, per i travestiti 
- uomini - sino all'aprile del 1970 
c'era l'arre.5/0 immediato obbligato­
rio! La Corte costituzionale, nell' 
aprile del 1970, appunto, ha pro ­
nunciato l'incostituzionalità dell'ar­
resto. La norma tuttavia rimase, la 
pena fu trasformata in ammenda o 
multa e quindi, al limite, chi circo­
lasse in tenuta "unisex" potrebbe 
essere passibile di contravvenzione! 
C'è intanto da rilevare come mai 
una legge fascista - ··che, diciamo• 
lo, è perlomeno assurdo che per­
manga in uno stato democratico -
che una legge fascista, dicevo, pos­
sa superare il dettato della Costitu­
zione italiana che garantisce a chiun­
que il diritto di esprimere la pro­
pria personalità?: "art. 3 - ogni cit. 
tadino è uguale agli altri di fronte 
alla legge, senza distinzioni politi­
che, religiose, di sesso, di rana, nè 
di condizioni personali e sociali". 
Come mai, quindi, uno che \'oglia 
vestirsi da donna o come gli pare, 
non potrebbe farlo? E' una cosa 
strettamente personale che riguarda 

esclusivamente chi lo l'a e non po­
trebbe essere altrimenti: il travesti­
to non obbliga nessuno a travestir­
si. 
Eppure è proprio così. L'ultima <:i­
tazione a giudizio l'ho avuta il 10 
settem ore s<:orso ( ma non è la pri­
ma: ne ricevo da dieci anni). La 
data del cosiddetto "reato .. risale 
al 10 ottobre del 1970 cioè due 
anni fa. A quel tempo, il Pretore 
di Fabiano mi assolse con formula 
piena perchoi il fatto non costituisce 
reato. Al Procuratore, questo non 
andava bene e quindi si .ippellò 
contro la sentenza di assoluzione. 
La Corte di Cassazione accettò il 
ricorso del Pubblico ministero e ri­
mandò gli atti al Pretore di Anco­
na. In poche parole: io devo essere · 
condannato per forza, ecco la de­
mocrazia in Italia' 
Non capisco perché ci si dovrebbe 
vestire ob!Jlig.otoriamenle secondo i 
canoni della mascolini tà: forse per­
ché esiste una iscrizione anagrafica'? 
O perché si è in possesso di una 
certa appendice cosiddetta "virile" 
tra le gambe? Bisognerebbe in que­
sto caso che esistesse qualcuno in 
grado di definire con assoluta esat­
tezza ciò che è maschio e <:iò che 
è femmina. Ma questo qualcuno no 
non esiste. Esistono i termini, è ve­
ro, ma sono stati inventati da chi 
aveva l'interesse di instaurure il 
potere. E mantenuti da chi questo · 
potere voleva mantenere ben saldo. 
Dobbiamo ribellarci alla repressione 
e allo sfruttamento che ne deriva. 
Sono duemila anni che supportia­
mo: ora basta ' A voce alta, a testa 
alta diciamo che siamo stufi della 
morale astratta ed astrusa dei bi­
gotti, dei nostalgici, dei retrogradi 
e degli ipocriti. A questi tali dob­
biamo dire che siamo felici di esse­
re omosessuali sotto qualsiasi for-

ma la no.stra omosessualitù appaia. 
E che si,1mo " loro superiori per­
ché abbiamo il coraggio di esprime­
re liheramenie l" nostra sessualità 
mentre loro, la loro, vigliaccamen te 
la coprono e reprimono trasfor­
mando la in odio verso gli altr i. 
Io non do fastidio a nessuno, chi 
mi conosce lo sa. I m iei parlners 
sono adulti e eonsPnzienli t·ppure mi 
attaccano cont inuarnenl~ nel modo 
più ipocrit.i e quindi. disonesto. 
Si dirà, per esPmpio, dw mi trave­
sto per prostituirmi mentre si sa 
benissimo che è vero solo il contra­
rio, che mi prostituisco perché so• 
no un travestito. Ma siccome sono 
un travestito, siccome non sono 
ricco ma devo pur vivere , sicvome 
11essuno è disp osto a dare lavoro 
n.d un travestito, i,iccome per me 
travestirmi è il modo di esprimer­
mi , ec co che sono quello che sono. 
E' molto chiaro anche so> orribil­
mente ingiusto . 
Ma io com!Jatto perché desidero 
una società umana dove i travestiti 
non siano emarginati sui marc iapie­
di, gli omosessuali nei cessi o nei 
cinema, dove l:i donna, per siste­
marsi (si fa per dire) non deb ba 
per forza sposarsi ( e fare la serva) 
o la puttana ( e fore la schiava). 
Io lotto con tutti gli oppressi e so ­
no certo che· la nostra lotta potrà 
ottenere ciò che giustamente chie. 
diamo. 

Monica Galdino Giansanti 

Risponderò personalmente a t utti 
coloro che vorranno scrivermi a 
questo indirizzo: 
Monica Giansanti Gald ino 
Via Peschiera, 18 
60048 SERRA S.QUIRICO (AN) 
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Quando il maschio è di classe 
La nostrn esperienza di omosessuali 
ci dice che. se una società è repres ­
siva, essa lo è in tutte le sue re go­
le, in fabbrica come a letto. Ren­
dersi conto di come la i·epressione 
sessuale è funzionale allo sfrutta­
mento non dovrebbe' Pssere diffi ci­
le. Ma il collegam ento tra que ste 
due sferP apparentemente diverse 
non è facile come sembra. 
CercarP un.i collaborazione con la 
sinistra rivo luzionaria (dì cui lo vo­
gliano o no siamo pa rt e) ci verreb­
be spontaneo, poich<? que ste sono 
le forze c:he piu delle altre dic:ono 
di odhtre IP regole dell'attuale so­
detà. più delle altre lottano per un 
suo radicale rinnovamento. 
Perù . non appena si parla di sesso. 
di ahorti. di lotte femminili , di 
omosessualittì, anche i compagni 
"più avanzati" hanno improvvise 
l' inaspettat<> esitazioni, sembrano 
consider:u-e questi problemi, quan­
tomeno, un argomento a parte. 
Anche i compagni più attivi nelle 
fabbriche e più coraggiosi alle ma­
nifest azioni trattano le "loro" don­
ne l'0n lo stesso atteggiamento di 
padre-protettore-padrone tenuto da 
nostro padre nei confronti di no­
stra madre. Anche per loro la le­
shica ._, il frocio sono da prendere 
in giro e da tagliare fuori dalla lo­
ro compagnia , dalla loro attività 
politica. li razzismo piccolo-borghe­
se di questi "rivoluzionari" talvolta 
è t ale da lasciare sbigottiti. 
Ad Psernpio abbiamo orJ;:anizzato, 
come sapete, il I· maggio una pub­
blica "FESTA DELLA GIOIA" 
co11tl'o il lavo ro e per la rivoluzio­
ne sessuale, in una piazza centrale 
di Roma, Campo de' Fiori; alla 
manifestazione parteciparono molte 
femministe, il movimento di libera­
zione maschile, il movimento lppi, 
anard1it·i e lihertari. E tutto andò 
henissimo tra canti e balli, inven­
tando slog:ms contro la repressione 
sessual-politica e ritmi, e discuten­
do anima tamente, ma civilmen te. 
con i proletari della zona, meravi­
gliati forst> delle cose che dicevamo, 
ma disposti a discutere, anche se 
veniv,1110 mess i in crisi proprio nei 
loro valori più sacri, co me la fami­
glia o la loro funzione di mas chi. 
Tutto andò benissimo, fino a qu:rn­
do un gruppett o di extra-parlamen­
tari, dichiaratisi poi mi litanti di 
Potere Operaio, cominciarono a ti­
rare secchi d'acqua, gridando: ·'Via 
i froci da Campo de ' Fiori", desi­
derando ìn cuor loro soltanto 

tirar botte (infa t ti avevano spezzato 
l'asta della loro bandiera rossa per 
moltiplicare le "armi'') e rifiutando 
qualunque discuss ione politica sui 
nostri temi o razionalizzazione del 
loro at teggiam ento. 
Un secondo episodio significa t ivo 
è accaduto qualche settimana dopo, 
quando all'università d i Magis ter o 
a Roma si sono riuniti m o lti grup­
pi femm inisti per dis, utere solo 
fra donne i pr ob lem i delle donne, 
senza l'intervento paternalista e 
autori tario dei maschi, di '·cl asse" 
o no. Que sto fece imbestia lire gli 
uomini del ,ollettivo politico di 
Magistero che credettero benfc' di 
manifestare la loro "v irilit :i" offesa 
pic chiando le compagne. insulta n­
dole. rompendo i vetri delle fine­
stre per en t rare dall 'estern n e per 
buttare preservativi pie n i d ·acqua . 
Potere Operaio chiama to in causa 

. (an c he se del co!lett ivo Magistero 
facevano part e an che i compagni di 
.1ltri gruppi) pensò bene di risolve­
re lç1 questione in senso solta nt o 
autoritario, espellPndo dalle sue fi­
le un pHio di ragazzotti dai cog lio­
ni cot1fusamente in f iammP. senza 
però mai aprire un dibattit o su 
queste questioni fondamentali. li 
"maschio di classe" se non è vio­
lento non si piace. 
C'è poi un episod io acca duto d i 
recente che ci ha dato una clamo­
rosa conferma di quanto abbiamo 
detto; e anche se potremmo citare 
altre diecine di "aneddot i" di que­
sto tipo , questo però ci interessa 
oltre che pet· la sua attuai ità , per­
c:hé co invo lge ancora una volta al­
~·unì di noi: li Mani fes to è nato 
come giornale due anni fa, p rimo 
foglio quotidiano nel mondo della 
sini stra r ivoluzionaria. In tutto 
questo tem po non è mai com parsa, 
nonostante numeros i nostri inter­
venti vol t i a far pubblicare del ma­
teriale, mai u na so la riga che par­
lasse, bene o male, ma che parlas­
se degli omosessu ali e dei loro mo­
vimenti rivoluzionari . Anzi c:'i'! sta­
to di peggio: al momento dell 'usci­
ta del q uot idiano del Manifesto 
alcuni compagni d i Torino manda­
rono qualche lira di sottoscrizione 
firmandosi "dodiei omosessu ali to­
rinesi": ~ul giorn,1le venne fuori al 
posto della parola omosessuali. la 
parola com pagn i. 
A dué ann i di dis tanza dalla nasci­
ta di questo giornale finalmente la -
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parula .. umosf:!:-i:-.uulP --~ !ipino:;b."ìin1a 
pPr IP !'a.,te on•cl'l,ie dei rivoluzio-
11ari italiani compare fortunosamen­
te a seguito di una polemica dw 
riguat·dava la marcia antimilitarista 
tenuta da Trieste ad Aviano nel 
luglio scorso. Compare per primo 
.sul giornale un articolo a firma di 
un certo Vasco del C.M.C.M. (col­
lettivo militari eomunìsti dPI Mani­
festo I chf' critin1va aspramente il 
testo di un volantino hippie di 
adesione alla marcia. Tra l'altro il 
volantino diceva: 
"Ci t•engorw gli obirtlori di co­
.,denza c:he 11011 1•ogliono fare il 
mi/ilare e gli hippi<'s r {rea/es. (ra­
ie/li e .,ore/le del mot•emenl che 
hm1110 l'oglia di .,lare con loro. a 
can11ninare, cantore. suonare e ui• 
uerc. Si cammina 1/ll po· ogni gio1·-
110. e .,i fini.,ce in un paese a par ­
lare con i co11tadi11i. e a fare musi­
ca. Tu/ti i gruppi mcl, che non 
sono coglio11i, integrali, che 11011 

fa11110 i ragionieri della mu.,ica. l'en­
gono a .,,ronare. Magari 1·engo110 
dietro. a11dw i (;. f.S. "merihani, ce 
ne .sono la111i che hanno piene le 
palle di fare i colonialisti e i colo­
niali. Orga11izzalet•1. Me/le/evi su­
bito in con/allo" . 
La parola omoSPssw.tlt\ appariva 
due giorni dopo 1w!l.i leltera del 
compagno Marcello Baraghini, del-
la redazione del "Manifesto". non­
ché direttore responsabile del no­
stro giornale ( e di tanti altri per 
permettere ai giornali di uscire con­
tro la regolamentazione repressiva 
sulla stampa) e autore del volanti­
no in questione. Nella sua risposta 
Marcello diceva: 
"Ma io ho il ragionevole dubbio 
che sia 11rro dei rìsullali della linea 
di gestione prevalente a/l'interno 
del Manifesto che è quella di pri­
vilegiare l'informazione sul mot•i­
mento operaio, le sue lotte . i suoi 
problemi, al punto da lasciare che 
tutto il resto si fotta come se non 
intere ssasse agli operai. I movimen­
ti di liberazion e, libertari. di là e 
di quà dall'Atlantico. dei giovani, 
delle donne. degli omosessuali. dei 
negri con la pell e nera e di quelli 
con la pelle bianca. I movimenti 
che rifiutano e contestano la mora­
le dei padroni, il cOl1h'Umo dei pa• 
droni, il tempo libero dei padroni , 
e all'interno dei quali già da anni 
esiste una controcultu ra falla di 
giornali, di libri. di musica, ma so ­
pra/tu/lo del lentaliu o, QUI ED 
ORA. di vivere in maniera nuova, 
crea lit•a. 
Tulle que.çle cose esistono che lo 
voglia o 110 Vasco, che lo voglia o 
no il Manifesto . Praticamente igno ­
rarle, in nome dì una presunta mo­
ralità dei lavoratori cui non inte­
resserebbero, privando.~i cosi di 
tutto un settore esplosivo di con­
troinforma z ione oltre che di inter­
vento politico può solo portare alla 
consumazione e alla paranoia". 
E forse proprio perché il compa­
gno era della reda zion e (e chissà, 
magari avrà dovuto minacciare di 
dimettersi) che. second o noi, la 
lettera in risposta a Vasco del 
CMCM è apparsa non censurata: 
crediamo che in caso differente 
avrebbe fatto la fine delle tant e 
çhe anche alcuni di noi a più ri­
prese hanno scritto e sulle quali 
avevamo avuto anche assicurazione 
che sarebbero state pubblicate. 
L,1 lettera del compagno deve aver 
provocato. com e lo stesso Manife ­
sto dice, una valanga di interventi. 
visto ch e pochi giorni dopo è ap ­
parsa una intera pagina di lettem 
con una introduzione "di linea .. e 
per una volta i co m pagni del Ma­
nifesto , nella persona di chi ha cu ­
rato la pagina, lwnn o avuto un o 
spiraglio di "intelligenza" rispett o 
alle cose "n o n usuali". L ' intelli­
genza di pubblicare una letter a, trn 
le altr e. che mett e in rilievo fino al 

hmit1· il quozienl,·. non solo cli dis­
sociazione e cli schizofrenia pn•sen­
te tll'i çompagni, ma anche di fa. 
sl'lsmo. 
La lettera di un tal Giorgio Inglese 
cli Bologna I che puhblichiamo inte­
gralmente! infatti dice: 
BASTA CON CAPELLONI, 
DROGATI, POP-MUSICISTI, OM0-
8ESSUALI "RIVOLUZIONARI" 
(titolo della redazione del Manift'­
sto · NdR) 
Cari compagni. 
ho apjwna lt>tto la lelti>rn di un 
Marce lo l:laraghini dw cerca cli ri­
sponder<' all'azzeccatissima pr<'sa di 
posizione del compagno Vasco. 
Penso che su questo punto bisogna 
essere !c'stremamente duri e, forse, 
autocritici. ln effetti abbiamo dato 
finora spazio e pubblicità gratuita 
a una varia fauna di rnggrnppamen­
ti rPazionari e borghesi: Mai. "pan­
t!c're hianche ... omosessuali "rivolu­
zionari.,, donne ··c!lloride e ·· ( ! ! ! ) 
eet·. Ma ci rendiamo conto, com­
pagni. della realtà del prohlema? 
La borghesia. dasse dominante e 
non più egemone. si decompone 
sotto la spinta della lotta operain. 
Parti di Pssa deluse ( ? ) 
dalla mamma. si mischiano al pro­
letariato, portando filoni ideologici 
tipicamente borghesi. Tra l'altro, 
dando origine a tutti questi grup ­
petti di spostati f' di ignoranti (di 
quella vera e profonda ignoranza 
che solo i borghesi possiedono, 
non-conoscenza di se stessi, non­
conoscenza dei rapporti reali del 
mondo). Certo: e'è una qu esti o ne 
femminile reale, c'è un problema 
reale della violenza. Mu non è t·ea­
le nè "Lotta Femminista·:. nè Mai 
(Nè tantomeno il FUORI' 11 ) . Cer­
chiamo di risolv<'re quei nodi veri, 
ma lasciamo da parte i borghesi 
più o meno drogati. 
Tutto ciò viene dall'America dove 
il tes suto sociale è più disgregato 
che mai: lì gli operai sono fascisti 
ed è possihile che anche Jane Fon­
da sia progressista (non mescoliamo 
i compagni negri con l'armata 
hrancaleone degli hippies). Qui in 
Italia c 'è la classe operaia di Gwm­
sci e del '69, la classe operaia d ei 
consigli. E. guarda caso, freaks 
ecc. hanno scarsissi mo pes o . 
Non sotto valutiamoli però. Qui a 
Bologna capelloni, drogati. pop­
musicisti, omoses suali più o meno 
"rivoluzionari" sono sempre all' 
avanguardia della provocazione, le­
gati a filo doppio alla questura. 
cor rettame nte isolati anche dai 
compagni di P.O. Essi hanno pro ­
voçato i famosi scontri della cam­
pagna elettorale, An che per questo 
vanno eo mbattuti. La classe ope­
raiu n,,n ha bisogn o di questa gen ­
te e se la ride cordialmente di 
freaks, Lotta Femminista, Baraghi­
ni e Re Nudo. E' necessario che 
r,,riazionalmrml<' veng~ chiusa que-

~la polPnl l('a d1P ruba spazio a un 
giornale operaio come il nostro, 
Un ultima cosa su Baraghini: fa 
parte della redazione del Manife­
sto? Come è possibile chf' un tale 
straccivendolo dPlla borglll'sia sia 
tollernto in una organizzazione co­
munista? - Saluti. Giorgio ln!(IPse 
Bologna". 
Però nell'articolo "di linea" della 
redazione del Manife,lo_ rn,ilgn,do 
la rigiditù generale dell'im postazio­
ne ideologica. si può le~J.!'<'rl': 
..... N<'I 1972 non ,, più nP possi­
bile Il<' 5erio richiaman;i solo ai te­
sti; l'i sono cinquant'anni di storia 
,·on eui fare i conti ... 
___ Se no. rischiamo un inquinamen­
to bE>n più profondo delle nostre 
posizioni di quella "infiltrazione 
borghese" che temono aleuni com­
pagni. Non è present"' questo inqui­
namento. tanto più grave in quan­
to inconsapevole, in colot"o che ei 
ingitmgono di chiudere il becco ai 
pacifisti. di licenziare Baraghini ... 
in chi. mutuando linguaggio t>cl ira 
dai benpensanti, scaraventa nPl re­
cinto dei reietti paeifisli, Movimen­
to di Liberazione d.-lla Donna, 
omosessuali, capelloni, pupo­
omosessuali, capelloni, pop-musici ­
sti, e in nome del movimento o­
peraio li sospetta di essere provoca­
tori e spie'! 
Qui, compagni. non ci intendiamo 
proprio, 
Già ci è avvenuto di venire in 
chiaro sull'incompatibilità tra que­
sto moralismo e la nostra morale. 
Noi non rinunciamo affatto all'esi­
genza d'una rifondazione anche di 
valori. Ma d'una rifondazione; non 
al contrabbando per valori proleta­
ri di certe idee di virilità, che tra­
spaiono sotto lu penna di alcuni 
nostri corrispondenti (violenza. ea­
pelli corti, sberle o galera agli o­
mosessuali, niente musica, donne 
che si contentino del rapporto che 
sod disfa il loro uom o e zitte!) 
___ questo è ciarpame. ereditato nep­
pure dalla rivoluzione borghese, 
che nella sua matrice ideale ebbe, 
ai tempi dell'illuminismo, bpn altro 
respiro, ma dalla componente più 
codina del tardo perbenismo picco­
lo-borghese· -·". 
E' stato uno spiraglio. forse oppor­
tunistico, che. m<>ntre a nostro av­
viso poteva a questo punto c•ssere 
allargato fino a farlo divenire una 
falla dell'apparato moral -repressivo 
di cui sono inflazionati grnppi e 
partiti della sinistra. si è invece 
subito richiuso. e di omosessualità . 
di rivoluzione sessuale, di prepara ­
zione umana (non puramente teo­
rica) alla rivoluzione politi ca , non 
si è mai parlato. 
La lezione, cioè, non è servita a 
nulla. 
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Testimonianza 
Sono uno del FUORI I da poco 
tl'mpo. Ho dcciso di parteciparvi 
p<.'rl'hé non ct• la l'at'evo più a reg­
gere da .solo la mia condizione di 
omosessuale che lt•nta di accettarsi. 
Per anni ho CPlTalo di spiegarmi 
la mia sessualil.i l' di accettarla o 
non accettarla come omosessualità. 
serv.-ndomi degli strumenti e delle 
possibilità che il mondo in cui vive­
vo "' la mia condizione sociale mi 
offrivano. o m!c'glio mi imponevano: 
la cuni p~icoanalitica (a costo di 
grosse nslrPttezze economiche); i 
libri (la "Cultura" che in me non 
provon1va dw il ripetl'l'si e il con­
gelarsi di ('Ot1flitli nevmtici): il la­
voro I in cui non riuscivo e non 
t'it:•sco a t 1sprimern1i pienamenle 
p,:,rch<' con l'SSO non rit>sco a modi­
ficare la realtù d,e mi dn:onda e 
quindi me stesso): i rapporti di 
amicizia con persone Pt.Prosessuali 
(pochissimi, perché continuamente 
frustrati e confusi da sotterranee 
paure da entrambe lc partì] . li 
corpo, il mio corpo. 11011 potevo e 
non desco ant:ora a riconoscerlo 
per esprimermi, perebé ine lo han­
no sempre neRato nella dimensione 
che TUTTI desideriamo e da sem­
pre: la dimensione> del desiderio 
polimorf o non frust,·ato ma rico­
no sciuto e accettato come deside­
rio che vuole una sua realizzazione 
polimorfa. 
Venendo al FUORI!, prevedevo le 
reazioni che avrei avuto: 
11 un'Pnt1esima mia richiesta solo 
in alcuni (omosessuali e non) dei 
miei stessi modelli culturali - quei 
modelli di vita nei quali vivevo e 
in parte continuo a vivere - Ot ­
tenendo un consenso a questa mia 
richiesta avrei giustificato e consa­
erato ì1 mio modo di sentirmi e 
accettarmi come diverso e separato 
dagli altri (i "normali") e diverso e 
separato anche da quegli omoses­
suali che non avessero accettato i 
miei modelli che non volevo mo­
dificare. 
2 l La scope rta che qu esta mia ri­
chiesta non poteva essere altro che 
un 'ult eriore resistenzn II scontrarlJli 
con una re.iltù diversa o addirittura 
alternativa alla torre d'avorio in 
cui mi avevano e mi ero rinchiuso. 
La crisi in m e c'è stata ed è in at­
to, arricchita e resa più complessa 
da quanto ho potuto constatare 
nel comportamento di alc uni com­
pagni del FUORI. Per spiegarmi, 
devo necessariamente schematizzare. 
Innan zitutto i rapporti interperso­
nali. la loro dinamica, i conflitti 
che _presentano, cioè la complessi­
tà di una dimensione umana 
- quella omosessuale - co lta nel 
suo momento più concreto, in per­
sone ch e vivono sulla propria pel ­
'"' l 'esigenz a di liberarsi d a quei 
,·cmdizion am enti sociali e psichic_i 
che li hanno resi degli emargin ati_ 
Di tulio questo 110,r si parla a li­
i•ello del gruppo. Per quanto ri­
guardu le mie espe rienze personali 
con alnmi compagni del FUORI! , 
posso dire chP un dialo go chiar ifi­
catore è ~tato ed è estremamente 
difficilP e faticoso: sto vivendo, 
ancora llna volta, la negatività del 
rapporto omose ssua le. quella ne ga­
tivitù che non gli è propria ma che 
gli È> stata impr essa . da secoli, da 
un sisti>ma patriarcale ed eterocen ­
sore. Socializzarsi come omo ses­
suale. per me signi fica vivere rap­
porti di pariLù e questi rapporti 
sono difficili da reali zzarsi con gli 
stessi "ornpagni del FUORI!. Insi­
curez za. <:onfusione. pauru (lo dico 
francamente) di un rapporto i,lla 
pari, vera men te liberatorio, con un 
"ompagno omosessuale . po rtano i 
miei compagni e me stesso a vive­
re rnpporti molteplici e provvisori 
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l'OO i qLwli n1ascht-1rian10 ,nPLTani­
smi psicologici e condizionamenti 
n1lturalì eh, cui spesso didamo di 
esS('rd lilwrati. La provvisorietà e 
la precari.-t,ì di questi rapporti. 
penso non esprima tanto il supera­
mento del co1wetlo di possesso an­
che nelk, st·sstwliuì. quanto ancora 
lo stato tli frustrazione e di rifiuto 
nei confronti di una cultura clìe si 
fonda sul predominio patriarcale, 
sulle istituzioni della famiglia e del­
la propri~,t:ì. dPlla produttivit.ì. av­
verliti come aspetti di un 'unica 
r,:,a!tit che rnnlinuamente vanifica 
ogni momento del processo libera­
torio in atto. Finché non si è radi­
calmente modificato il proprio 
comportamento accettando piena­
men!R e valorizzando la propria 
sessualità, avere rapporti contempo­
raneamente con diverse persone o 
passare da un rapporto all'altro di­
chiarando di accontentarsi o di a 
;,ver scelto di vivere alla giornata. 
significa vivere di riflesso la nega­
tività della omosessualità così come 
fa comodo al sistema patriarcale. 
La ricere,t dell'"oggetto d'amore" 
per noi può essere libera. ricca di 
una coscienza nuova purché essa 
non sia confusa e disgregata dall'in­
conscio rifiuto-accettazione di sur­
rogati della figura paterna o mater­
na o del 11udeo familiare ritrovato 
nel gruppo. 
Dobbiamo prendere coscienza dei 
condizionamenti psicologici sociali 
culturali che operano in ciascuno 
di noi e modificarli nel momento 
stesso in cui lottinmo per liberarci. 
L'omosessualità costituisce una pe­
ricolosa trnsgressione per una so­
cii>tà gerarchi zzata . Portando alla 
luce. affermando questa trasgressio­
ne. facen<lola nostra. dobbi,1mo pe­
rò. fure attenzione a 11011 fare il 
gioco di t1n sistema che ci vuole 
iso\aH. TLncora preda di vecchi in­
terdetti che spesso non riusciamo 
o non vogliamo porci davanti agli 
occhi per poter cambiare noi stessi 
e i rapporti che ahbiamo con i ·no­
stri compagni. Siamo frn gli emar­
ginati. siamo una minoranza (ma­
gari da curare, nel migliore dei casi. 
con la "pietà .. e la scienza di cui 
è capace la mistificazionp e il pa• 
ternalismo della società in cui vi­
viamo I. Ma non vogliamo più fare 
il gioco della vittima che può solo 
denundan• la crudeltà del sistema 
che opprime. Il nostro scopo è 
quello di g..ttare in faccia ai "nor ­
mali''. al ,i.~tema eterocensore. la 
cei·tpzza <lell'amhiguità che nega 
ogni valiclitù n ru oli e gerarchie 
prestahilili. E' l'ambiguità che li 
coinvolge ,, l'i coinvolge, è il con­
testo entro cui noi vogliamo che 
l'.ittività sia creativa e non adatta­
ment o o fuga dalla realtà . 
Per gli altri è facile e comodo di­
stinguere nevrosi sociale e nevr osi 
pe1·sonale; per gli altri è facile e 
comodo sopravvalutare soltanto lo 
spirito per relegare il co rpo a sem­
plice apparato fisiologico. La ses­
sualità. cosi come noi vogliamo vi­
verla ci i1npone di ved ere i feno­
meni soci ali come patologici: se si 
perde di vista il corpo, si rinuncia 
a critkare la socie tà e allora o si 
predica l'adattmnento sociale oppu­
re si continua a parlare soltanto 
della "p ersona lità democratica" o 
della :;personalità che realizza se 
stessa . 

P.S. Scrivendo questa lettera mi 
sono accorto che nella seconda 
parte ho fatto un discorso più 
·teorico"; questo perché ho sentllo 

la nPcessità di trovare un minimo 
di distanza nei confronti di espe ­
rienze che psicologicamente m1 lo­
gorano. ma che forse stanno se­
gnando una svolta deci siva nella 
mia vita. 
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Docu01ento del gruppo di Venezia 
Siamo un gruppo di omosessuali di 
Venezia ehe segu<> l'altivitù del grup­
po FUORI' fin dalle sue primi' ma­
nifestazioni. Questo perché nedi,i­
mo che il tipo dì azion,• proposta 
dal gruppo iniziatore di FUORI! si,1 
assolutamente da snstenere e da di f. 
fondere e meriti quindi il plauso 
che oggi va a tutte le fonn~ che mi­
rano alla liberazione del! \wmo da 
sovrastrultut·e culturali in vista della 
costruzione di un nuovo tipo di so­
cietà non più basata stJl!a divisio1W 
in classi. In questo senso l,1 rivis ta 
che esce dallo sforzo lodPvolissimo 
dei comp;1gni torinesi dovreblw l's­
sei'e lo stnuuento cli tutte le perso­
ne omosessuali e non. dw intendes­
sero sviluppare u1rn lotta anche 1wl 
campo di cui parlimno, ln tal modo 
la rivista diventa lo spazio espressivo 
d'incontro (o di srnntro) ovvero di 
dialettica tra le posizioni più diffe­
renti che.si manifestano in prepara­
zione di una linea di condotta chia­
ra. Pensiamo quindi che nel momen­
to attuale l'atteggjamento di gjoiosa 
scoperta della liberazione dal ghetto 
che ci lrn trattenuti pe1· tanto tem­
po, sia positivo ma che richieda un 
rapido superamento della disponibi­
lità tutta spontaneistica tipica di 
molti movimenti giovanili di questi 
anni in vista della creazione di un 
momento che approfondisca l'orga­
nizzazione delle forze in funzione 
di lotte anche articolate aventi sco­
pi precisi ed obbiettivi concreti. 
Vorremmo ricordare , a proposito, h1 
lezione che ci viene dall'esperienza 
del maggio parigino del 1968: tutte 
le giuste rivolte che maturano trop ­
po volontaristicamente senza orga­
nizzarsi e collegarsi col vasto mo­
vimento di liberazione che coinvol• 
ge tutta la classe oppressa ovvero il 
proletariato, sono fuochi di paglia. 
sono fughe awenturistiche che si 
esatiriscono in loro stesse. 
Siamo convinti innanzi tutto che 
non sia più possibile parlare generica­
mente di "omosessuali" perché si 
verrebbe ad ammettere automatica­
mente l'esistenza di una classe di 
persone accomunate dn condizioni o 
da interessi. Niente di più lontano 
dalla realtà invece, la quale vede 
delle persone che pur ,,vendo gli 
stessi gusti in fatto di erotis m o sono 
dislocate in diversi livelli della scala 
sociale, nella quale assumono fun­
zioni differenti ed in ulti ma analisi 
raggruppabili in due grosse catego-
rie che sono anche i due grandi ca r­
dini della contraddizione storica del 
nostro tempo: l'imperialismo e il 
t.Przo mond o. la dasse dei capitalisti 
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e la classe dei proleta ri. 
Occorre dunque tener conto delln 
contraddizione di classe anch<' quan­
do si vogliono esaminare i così detti 
··omost>ssuali" , e confrontarli su li­
neP politiche hen definite. Bisog1w1·ù 
11011 soffermarsi sul dato " o moses­
suale" concernente una personll in 
quanto questo dato non i>saurisçe 
affatto I.i pt>1aon,lli G de I soggetto 
ma è soltanto una parte dell'attivitù 
chP svolge, delle manifest az ioni 
con cui appare. Occorre approfondi­
re l'ùidagine_ a _tutto il complesso di 
funzioni sociah appartenenti al sin­
golo individuo. Ques to metodo evi­
ter.ì dì lanciare parole d'ordine inva­
lidat(' per molte personè !(iù in p ar­
Lenza, in quanto oggettivamente 
vanno contro itgh in ll'ressi di dassp 
delle slr' ss.•. 
S"pp1,;o11w inr"ui dw sul rronll' del­
la liberazi one deglì om nses sua li ci 
troveremo divisi nella misura in cui 
apparteniamo alla classp chP detiene 
il potere o alla classe oppressa. 
Ci Lroveremo di visi infatti perché 
omosessuali che godo no di tutti i 
privilegi della legge e delle istituzio. 
ni che sorreggono il nostro stato 
borghes<:< non vogliono lottare con 
omosessuali prolpt:iri che ln tta . 
no per l'abbattimento delle clnssi . 
Le classi sono in [atti l'uni ca e vera 
origine della oppressione is t ituzio­
nalizzata subita solamente in ultima 
analisi dagli omosessuali appartenen­
ti alla classe oppressa in quanto 
tutti i problem i concernenti una 
sim il,• scelta ric.idono proprio su 
di !oro in quanto omosessuali capita­
listi sono accettati alla pari , doè in 
pieno regime di democrazia entro il 
Parnaso dei loro colleghi di classe . 
A questo punto possi amo già coglie­
re l'uso che viene fatto dulia società 
nella quale viviamo del "fenomeno 
om osess ualità·•. e il signifil·ato ch e ha 
una lotta condotta da una m inoranza 

, di omosessuali proletari all'i nt erno 
delle istituzioni borghesi. "L 'om oses­
sualità" è dunque UNA forma, UN 
aspetto dello sfruttamenlo della clas ­
se capitalista verso la classe pr ole ta· 
ria; un tipo di sfruttamento con dotto 
nell a sovrastrntturn ovvt>ro in t.u tlo 
que l complesso di att t·ibuti culturali 
ecc. che si sovrappong on o alla forma 
fondamentale dello sfruttamento di 
classe. ovvero lo sfruttamento della 
.[orza lavo ro cioè delle persone che 
non h'1Ilno i mezzi d ella produzi one. 
L'omosessualità è diventata un p ro­
blema da quando è diventa ta un in­
teressante e comodo st rum ento nel ­
le mani della borghesia al potere per 
e-srrcita re il su o ruol o rPprps.sivo owi 

confronti dei cPt i suh ;1ltern i al fine 
di renderli anche .-on queslo me zzo 
(olt re allt• vari<' man il'l'stazi on i della 
cult u ra) assot,rgeltarsi al sistema de l­
la produziont• indu sli-iale ba salo sul 
con cetto d elh1 proprietà e del libe­
ro scamb io. ,\n dw il prohl POHt 
"omo~'ss u aliti, " allora si è in:;r,rito 
nel merca n ism n di azioni ~ mm­
portamen ti sori nli d w co nt rihui .st·o­
no all' alit•naz1011c di front,, all ' uo­
mo P alla sua Sl'hia vitù nei ,·onfron• 
ti de ll;i m mTh ina. val•' a dire dw il 
proh ll'ma 0 slato r1rtif ki o,a nwnte 
gonf ialo . dillk• istituzioni bor!(lwsi 
(la scie nza medi t·o-sod,ile. la giu ris­
prud enza . la religione ece. ) allo 
scopo 1neciso d i imp Pdire all'uomo 
la p resa di cos cienza de l suo valore 
relegandolo ad u n ruol o d i inf eri o­
rit à che p remun isce la classe bo r­
ghese da ogni sedizione. Per lut ti 
coloro che debbono essere sfruttati 
la classe borghese riserva una serie 
di sovrastrutture cas tratorie create 
appunto pet· contrasta re il prot' esso 
di unificazione de! proleta,iat o, o­
biettivo fondamentale per una cor­
rett a azione rivoluzionaria. espor­
tand o nella stessa classe proleta r ia 
concetti e val or i che differenziano 
e dimim1iscono l'uni tà de l proleta­
riato. Tale è il ruolo dell'omoses­
sualità a livello di classe proletaria. 
Cade così il concetto che ognuno· 
per il solo fatt o di essere omoses­
suale è rivoluzionario. La frase pre­
senta una grossa contraddizione: la 
contraddizione di classe. Innanzi­
tutto poic hé !'omose ssualit à viene 
adop era ta dalla classe hor ghese co­
me cate na repressiva ne i c onfronti 
della classe suhaltema per co nse r­
vare lo stato della pr oprie tà privata , 
essa sarà rovesci ata e riportata al 
suo giusto significato d1 sce lta libera 
e legittima in natura solo dalla clas ­
se p ro letaria ch e rovesci il sis·tema 
dello stato bor~ hes e im perialista. 
L'omoses su alita deve essere vista 
dunque nel suo s tr etto ed intimo 
rapp o rto con la classe . Solo in que­
sto modo allora si può capi re ìl suo 
reale significato nel contes to dell a 
più vasta oppressione eserci tata dal­
la classe borghese. No n collegando 
il problema in questione al nocciolo 
fondamentale de ll'opp ressi o ne si 
conduce una lot t a puramen te libe ra­
toria , riformista , ma non rivoluziona ­
ria . No n collegando la lotta alle lot­
te più vaste del prol et ariato p olit i­
cizzato condotto da un partito rivo­
luzionario non s i distruggerà la ra­
gion e fondamen tale delfa pers iste n­
za dell'om osessua lità come fenome­
no da reprimere . Abbattut e le classi, 
sparita la propr ietà privat a, nel nuo• 
vo spirito social is ta che anima la 
soc ietà com un is l a l' oppress ione s»s­
suale sparisce. 
l' ost ruire una lotta di liberazione 
del pro letar iato anche nel campo 
sesstrnlc significa innanzi tut to inse­
rir<> Lale lotta ne l contesto geiwru le 
d ella lott a rivoluzionai-ia: significa 
abhattere all'interno della stessa 
classe pro letaria la ali enan te opp rt's­
sione esercitala dal capitale anche 
attraverso l'istit uz iona lizzaz ione del 
vomportamento sessua le. Bisog na di ­
struggere il concetto che il p roletario 
ha del comportament o sessuale. co n. 
c·etto che esso eredita ma non gli 
appartiene, da una parte de lla bi­
gott a e pu ritana classe horg lws e. 
Distrugger e all orn . al pari di qu anto 
si sta facendo ne i confronti dell a 
scuola borghese, degl i osptc"<lali psi­
chia tr ici. della c ultm a in ge1wrale. 
tutto quanto inq uina la vera cult u r.i 
proi tc"laria che in quan to .-ivo \uzi on a­
ria ambisce alla libert iì. Ric u pr riamo 
:1\lorn in un discorso politic o org :1-
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nico e non settario, ehe non assomi­
glia affatto a qualsiasi movimento di 
liberazione sessuale, tutti quei com­
pagni proletari che la borghesia rie­
sce ancora a dominare attraverso la 
scuola, il comportamento sessuale 
ecc. Aiutiamo a capire la realtù del 
problema innanzi tu tlo ai compagni 
operai e contadini che si sentono 
e~dusi dalla loro l'lasse perché diver­
si. Aiutiamo a capire il problema 
anche ai compagni Pterosessuali che 
esercitano per effetto dell'influenza 
della cultura borghese, tm ruolo re­
pressivo nei confronti degli omo­
sessuali. Introduciamo il dibattito 
entro le organizzazioni di classe del 
proletariato che non hanno ancora 
fatto una analisi marxista del pro­
blema. Tutto questo per allargare 
il fronte iivoluzionario, portando al­
la politica gli esclusi e coloro che si 
credono malati. Fare questo signifi­
ca incominciare un discorso politico 
a persone die della politica sono 
state costantemente tenute lontane 
attrnt te invece da obiettivi sempn · 
più a)i,enanli. 
Questo nostro doeumento è un 
eontrihuto a qu,esta lotta. 

Collettivo FUORI! di Venezia 

Nel Medio Evo 
venivan10 bruciati 
sul rogo, tra un 
ebreo e una 
strega, in nome 
della carità 
cristiana e per 
salvare le nostre . 
an1n1e 
dall'inferno. 
Oggi lo sbirro e 
lo, psichiatra 
hanno sostituito 
l'inquisizione e 
l'ideologia deve 
farsi passare per 
scientifica 
e u111anitaria. 
Tutto è stato 
can1biato, affinché 
nulla ca1nbiasse. 

h·rl sull ";tutohus un paclrt> ~·on ;.d. 
nwnu dnquf> rigl 1. di <' u ì l H' molto 
pil'eoli. La n1ndrt' nt' t t'1wv,1 uno in 
hntt 'l:io. Lui i-;~ lll' !-.lava in piE•cli 
P una delll' SUI' hamhi,ll' - cinque 
:.mni al mas~ìn10 - da lonb1no ~li 
l{r1d:1v;i una domanda a prnp11silo 
di un ta1e. un l'Ìl'<:O l'ht.' avpv·ano 
vislo 1wr la slrad,1. Un hiso~no di 
verit:ì. "'Era cìf'co? Era vt>ra1np11h· 
cieco papà'/'" E lui ad inlimarlP 
silenzio. L'oll"indke sul naso: ":-;on 
lo sai chP non si pnrla? ( ~uarchl 
quel carlP)lo. c'i- snitto l'iw e·,, 
un~• ~rnss11 nn,lt11 pPr lutl i qtwllì 
dw par lano. Stai zitta. dunque"'. 
Per In prJn1a vo1t.a n1i e parsn di 
VE:'<len-1 o~gt•Llìv.ito, t·un d1i;.irt'~za in 
modo emhl,emali<"o da v,rnt i a me. il 
p;idre-guardiano. 
Nnn Pra un ePrhero. non era un 
mostro. era :111chP simpatico " con 
un c{·rto sl:'nso df'l1'urnorisn10 a suo 
?nodo. ma era un padre P dunque 
un guardiano. tout cou rl. senza al­
l'Una mediazione. con una identifi­
cazion e "naturale"', "naturaJp" co­
nw !"essere padr"~ nel ~uo ruol o di 
guardiano. Perché proibiva alla 
hamhina di parlare? Certo la ragio­
ne era. più immediata. che su un 
autohus non bisogna alzare la voce. 
dare fostidin. Era il rispetto per gli 
altri. Era la huona educazione. Ma 
in reallà la bambina non dava mi­
nimam ente fastidio. era presa da 
un suo desidei-io di sapere la verità 
ed aveva ripetuto più volle la do­
manda, all'unica persona dw essn 
credeva in grndo di poterle dare 
questa veriLà. Pl'rché dunque il pa­
dre proihiva alla bamhina di parla­
re? Pet·ché proibit·e era il suo t·uolo. 
proihir e pf>r proibire, senza la mi ­
nima ragione valida eia esporre se 
per caso qualcuno gli avesse chie­
sto il motivo dell a proibizione. 
Così la bamhina, che sgranava gli 
occhi su di lui. '"l'autorità", ha im­
parai.o che stai· zitti è meglio che 
parlare. parlare è male. come poi 
sani male pensarf>, riflettere, fare 
Hll 'amore. a mano a mano che cre ­
scerà e ch e le occasioni in cui il 
Padre potrà proihire si presente­
ranno numProse, ogni giorno, quan­
to has la perché egli. ritornando 
dalla fabbrica, possil dare un 'occhia­
ta in giro per vedere sp tutlo fun­
ziona, come poco prima faceva con 
lui il caporeparto , passeggiando. con 
gli occ hi acci da falco, per sot·pr en ­
dere "la eolp,1". Così i padroni, 
quelli che si servono di lui, che lo 
sfrut!.imo e contro di cui lui imprecu 
frn i denti, se non ha il coraggio di 
farlo più forte, non avr.inno hiso­
gno di '"lavorare" molto i suoi figli, 
lo ha già fatto lui, gli h,i insegnato 
a slar zitti, u sentirsi co lpevoli, gli 
ha insf>gnalo ciò che è bene per lor o . 
ciò che è giusto fare, ciò che è male 
fare. Glielo ha insegnato perché 
erano i suoi figli ed il suo "dovere'' 
di padre imponeva quest o. Ma non 
sa di esserp a sua volta uno stru­
mento. perchP lui e tut t i quelli co­
tnP lui. compres i i suni figli, conti ­
nuino ad essew sfruttati, oppress i 
com<' lu i. da una società che ha hi• 
sogno di fare assumere dei ruoli 
pre("isi, per andare avanti nel prn ­
fitto di pochi sulle masse . li Padre 
non sa che ciò che è "hene" per 
questa società è "male' ' per i suoi 
fi!(li { ed è proprio questo m aie la 
sua educazionel, che il suo esse re 
padre non è un essere naturale. è un 
essere sociale, un ruolo, un modf>llo, 
un morbo. il cui hacillo gli è sluLn 
inoculato tanto tempo fa da suo pa­
dre, ehe egli ora adora nel ricordo. 
probabilmenle, per aver fatto il suo 
"dove1·e" con lui , per ave rgli sommi­
nist rato da galantuomo una buona 
dose di 1'ducazione-caln1anle, che 
oggi gli permette di lavorare in fab• 
brica senza impazzire, senza ch ie• 
dersi se m.ii è una vera vita quella 
che lui conduce, se non ci sono al­
tre fOl'me di vita più sopportabili di 
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quPsla che t•gli vive ,·oi suoi L'OlllJ1'1· 
gni. p••r la quale gli dil-ono. anzi. 
dw lui i, uno d,·i po chi !'01tunal i 
delb i;(r,111de civ1lta 0tTidt•nlalP, del 
benesser,e, per inten<len·i. nwnl1·,, Kli 
altr i poveri zulù nep"n" cli famt>. 
Che non si lanwnti, dunqur. Stia 
zillo. Chi parla,; lkPnzialo, u lnaK"­
ri ,i he,-e,1 u1w mulb: " proposi\<>, 
dù dici:>v:.1 una coi-;a Ùt'I gt~nt•n· ild 

una bamhin"' ' Quaku no la prppara­
va forse all.1 "dura"' rfc'altù. alla 
r,ealt,i "immutabile ... , 
lntanlo la Madre. andw s<' µiù in 
disparlf'. comif;) si convit-1ne ad una 
donna '"normale" che 11011 voglia 
usurpare il posto dw spPlta all'uo­
mo. è sorvegliala ,1 stw volta per­
chè sorvegli, il suo compilo è sor­
VPgliare. spiare in assenza del pa• 
dre f> riferire - a!J'oeconenz" -
sul funzionamento della barat.Ta. 
quando il poveretto torna stanco 
da una giornata d i lavo ro. Se non 
sorveglia è punila, Nel frattt>mpo 
ha qualche altro con.1pilo: se i> ab­
bastanza dinamica o se la famigli,1 
ha bisogno, esce· fuori a lavorare Pd 
accudisce però anche al le faccende 
domestiche. E' natural e che una 
dònna si occupi dei figli. delln ca­
sa . E' il suo compilo . Chi lo fo­
rebbe se no? La soeiet,i'? Ma con 
quali risorse? Quale denaro? E' 
chiaro che non si può nemmeno 
pensare cli sprecare danaro per que ­
sti lavori che spettano natura/men• 
te alla donna. Se a volt e rimane in 
casa ( ma in modo fluttuante in 
questa società che quando ha bi­
sogno di forza.lavoro, chiede l'e­
mancipazione femminile) allora si 
ari-ove Ila a 1 ustrare u speceh io la 
casa, sempre senzu perdere d'oc­
chio i figli. se no, guai. Così i figli 
crescono ben addestrali hanno la 
pos.sibilitù di trovarsi davanti. tale 
e quale, qualche crisi in più, 
qu,1lche crisi in meno ---, lo stesso 
meccanismo che gli pe rmetterà di 
avere a loro volta nel matrimonio 
il non l"Omune privilegio di f>Ssere 
oppressi fuori e di opprimere den­
tro nel chiuso de lle quattro 
mura familiari. µerchè lutto vada 
avanti nel migliore dei modi possi• 
bili . PP1-ché . sel'ondo vni. la fami­
glia P il luogo numero 1 della proi ­
bizione Sf>ssu,tle? PerC'l1é la tradizio• 
ne giudaico -cristiana ci ha insegnat o 
che il sesso è il male, e perché i 
genitori, quindi. hanno il dovere di 
guidare verso il bene i loro figli? 
Ma nemmeno per idea. In effetti . 
i l{Pnitori sanno pochissimo sul 
sesso "la cosa oscura··. in questo 
pochissimo rientra la proibizione. 
la cui giustificazione prima chP re­
ligiosa, morale, socia le è innanzi 
tutto eeo110mica. Perché. è chiaro, 
che una <.:onsiderazìone divt"l'~a de• 
sesso, la decadenza l.'{fetth•a dei tabù 
sessu ali (al di là della permissività 
che è stata adottata per la porno­
grafiu) porterebbe alla distruzione 
della fam iglia patriarcale e della so ­
cietù fondata sul profitto . Se alle 
energie sessuali di ogni individuo 
venisse lasciata piena libertù di ma­
nifest"rsi, se al con cello di imposi­
zione si sostituisse quf>llo di pial'ere . 
se all'attività co,1tta si sostituisse la 
libera attiv ità, la creatività, una so­
cietù fondata sullo sfruttamento non 
polt·ebbe più suss ister e. Una tale 
soc ietù si fonda infatti su lla proibi­
zion e sessua le e l 'inc'1nnlani ento del­
.Ja maggior parte delle energie ses­
suali in altre attività, come "il lavor o 



nov. 72 

di famiglia 
quot idi.i no. l'iw ,,g]i ;. obbligato :i 

svolgPre per soprnvviven•. Li fami­
glia f! la garanzia ~i qupsta ~o~·wl:a. 
L+' <c>m•rgiP S('ssunh dPgli 1mhviclu1 
vPngunu rll'onost.·iutt.• soL.1nH't1lP in 
funzione dell~, procre.aziuntt o •.dnu·• 
no dPlla possihilitù di pnwreazu,np. 
La [amiglia modt>ma ha subito d,•llt> 
mndific11zio11i ris1wtto .111.t famiglia 
tradizionall'. Il numero d,·i rìgli ,, 
diminuito. la figurn piltrian·ale i• cli­
vPnuta più srocata. più pt•rn,issiva. 
,·ome la sodPtÙ clw l'hii prodotta. 
l\la l'iÙ non f' l'Prlo il spgno di una 
rivoluzio1w imminen(P. nmw si 
vorr<c>hlw f,H nPdere. E. l'adatta­
mento di un;i struttura ,1lle modifi­
cazioni di un sistema che IP richie­
de determinate prestazioni. Il suo 
ruolo di trasmissione dei modelli di 
cui la sodl't,i attuale ha bisogno per 
funzionare rimane fonch1mentalmen­
te lmmutalo, anc;he se huona parte 
di ciò che spettava alla r.imiglia nel­
la repressione deirindividuo, è pas­
sata in mano all'apparato sociale. 
Tutto quello ehe ostacola questo 
funzionamento viene represso 0 

controllato attroverso i canHli di 
scarico della pornografia e del "vi­
zio" commercializzati. 
La famiglia deve ridare alla socie­
tà degli esseri capaci di dl!re una 
nuova famiglia, che si immedesimi­
no quindi completamente nei . ri­
spettivi tuoli di maschio domma-_ 
tore e di femmina sottomessa, d1 
cui questa società { che è basata 
essenzialmente sullo sfruttamento 
de1 maschio sulla femmina e dei 
maschi eco nomicam ente più pot.en­
ti sui meno potenti! ha· bisogno. 
li sistema può tollei-are le devia­
zioni da questa linea. ma solo in 
quanto deviazioni. vizio, come l' 
antica prostituzione femminile, 
che non intacca anzi rafforza la 
solidità dell'istituzione famifa,re. 
Il sistema .puù tollerare ad esem­
pio l 'omosessualitù, ma solo in 
quanto deviazione; prostituzione. 
mercificazione. Tutto quello che 
può trasformarsi in merce pllÒ es­
sere assorhito senza timore che 
intacchi le strutture su cui si ba­
sa il potere. Accettare l"omoscs­
sualita eome libera forma di ses­
sua lità accanto alla eterosess ualità 
significherebbe infatti la dec adenza 
dei ruoli di maschio e femmina co­
sì come sono stati codifieati. non 
certo lù fine dell'eterosessualità, 
ma la fine della sessualità basata 
sui criteri economici della produ­
zione. 
Ecco che cosa si ce l!I dunqu e die ­
tro le grida scandalizzate di 1·i­
hrezzo della gente per bene, dei 
mornlisLi. dei buoni padri, delle 
huone madri di famiglia. preoccu­
pati del bt>ne dei loro cari figlioli. 
La paura, il vuoto di potere di un 
sistema che vede scossi alla base i 
pilastri su cui da secoli si regge. 
Cosa fa infaUi la donna omosessua­
le? Sfugg e al muschio, al dio dalla 
cui costola è nata, all'essere median­
te il quale essa accede al mondo. 
Non solo. Sfuggendo al maschio es­
sa rifiuta il ruolo di sposa e di ma­
dre che la società le ha imposto co­
me condizione d'esistenza, si pone 
quindi come essere au tonomo , met ­
te in discussione il modello della 
femmina (e del ma schio) come mo ­
dello non naturale ma socia le, di 
comodo. mostrando un'altra possi ­
hilitù, la sua, come alternativa reale 
di squilibrio, di rottura contro una 

sopraffazione originaria l'he le ri­
d1i1•de ~sl'lusivanwnle lt' prestazioni 
di cui ha hi,ogno I prol'l'e,1zione. :il­
lt-v;in1Pnl<> ddhl prolt>. all'occorren­
za lavoro soltoqualifìcato) ignoran­
do caslrnnùo in l,•i lo sviluppo di al­
tre t<c>nd,•nz,•. dw non sono certo 
1wrkolosl' in si-. ma p<'l'kolose per­
dile' nwtt11110 in <li.,cussione l 'orga. 
nizzaziotw d,·ll'att ualP sistema. 
A sua volta. cosa fa il maschio omo·­
sessu;,lp"> Rivolgendo il suo deside­
rio verso il proprio sesso, fa trabal­
lare il ruolo di dominatore che la 
sodetù gli ha imposto, nplla misu­
ra in cui egli rifiut~ questa imposi­
zione e si s<.:egJi,, nel rapporto C~>n 
un esst'H' del suo stpsso sesso, riap­
pare un 'alternativa reale a quel­
lo che era stato posto come l'unico 
modo dì e-~~ete. Di qui si scopre 
che, non appena b sessualità non 
si pone più in termini di potenza 
e di sottomissione ( dominatore/do­
minato) svolg<>ndo la sua funzione 
economica di creuzmne e di con­
servazione di forza-lavoro, non ap­
pena essa tenti di imporsi nella 
sua spontaneitù. al di fuori di uno 
schema di utilizzazione, essa viene 
punita conw anormalità. salvo ad 
essere recuperato attraverso i canali 
commercializwti del vizio e della 
pornografia in immagine o in carne 
ed ossa nelle attuali società consu­
mistiche. 
Noi omosessuali siamo infatti la 
realizzazione più complPta di rap­
porti che hanno il loro fine in sè. 
di rapporti fondati sulla libera scel­
ta che ha solo in sè la propria giu­
stificazione. I nostri rapporti si ba­
sano su! principio del piacere e non 
su quello dell 'uti!ità, della produt­
tività. I nostri rapporti non sono 
strumenti del potere, si pongono 
come rottura nel momento in cui 
noi neghiamo ogni ruolo: andando 
gli uni / le une verso gli a ltri/le altre, 
noi non ci poniamo come continua• 
tori coscienti o incoscienti del si­
stema, non prnduciamo carne da 
fabbrica da ufficio da caserma o 
da macello, nè come nevrotici che, 
avendo fallito (ahi lagrime ahi do­
lore] il loro inserimento chiedono 
la tolleranza benevola dei gentili 
norm ali, quelli che si riconoscono 
nella repressione senza discutere . 
Andando gli uni/le une verso gli 
altri/le altre. noi rivendichiamo il 
diritto ad un altro modo cli esiste­
re e di amai·e. e 1·ivendicandolo per 
noi lo rivendichiamo per tutti, an­
che per voi cari normali repressi/ 
represse. perché il riconoscimento 
di qu es to diritto implica la fine di 
questo sistema, fondato sulla re­
pressione degli istinti per lo sfrut­
tamento dell'uomo sull'uomo e del­
l'uomo sulla donna. Quando capi­
rete che ci odiate o ridete dì noi 
per motivi che vi riguardano inti­
mamente , profondamente, là dove 
si innesta il ruolo che recitate da 
qu ando siete nati e vi muov ete, 
credendo di possedere reazioni pen • 
sieri vostri, allora capirete anche 
perché questa societa ha voluto in­
canalare i vostri istinti in un unico 
senso, perché sono stai.i posti così 
in alto certi valori e certe figure, 
il Padre, la Madre, la famiglia, la 
Patri a . Allora capirete che la no ­
stra non è la lotta di minoranz e 
oppresse che cercan o di sopravvive • 
re, ma di minoranze oppresse che 
si identificano con g!i altri mnume ­
revoli oppressi che esistono nel 

mondo. tutti gli oppressi che com­
battono o lavorano senza sapere 
perché. senza capire niente di sè, 
e della !oro vita che il Potere gli 
ha portato via prima che nascessero. 
Noi omosessuali diciamo no alla 
repressione. la repressione nostra e 
vostra. cari normali. diciamo no al­
la repressione della donna nell '11t­
tuale società, alla repressione dei 
negri, dei bianchi. degli asiatici op­
pressi. Diciamo no a qualsiasi for­
ma di repressione, che nasce dal 
dominio dell'uomo sull'uomo e sul­
la donna. 
Rendetevi conto una buona volta 
che non è sporca o ridicola la no­
stra sessualità di omosessuali, ma 
la sessualità che hanno imposto a 
voi, per ì loro sporchi fini produt­
tivi coloro che ci dominano, la ses­
sualità che vi è stata definita l'uni• 
ca. !a naturale (e che non è l'uni­
ca, non è la naturale) della coppia 
della famiglia patriarcale. E' giunto 
il momento anche per voi, cari 
normali, di riflettere, di chiedervi 
se non sia giusto cercare la libera­
zione. la nostra/vostra liberazione. 
Non si tratta dì rivendicare delle 
cose soltanto all'interno di questo 
sistema. L'attuale sistema può darti. 
nella migliore delle ipotesi, e no:, è 
neanchè sicuro attualmente, un po· 
di danàro in più, per farti dimen ­
tieare gli enormi profitti dì chi ti 
sfrutta, lo spazio mentale. psicolo ­
gico sempre più angusto in cui sei 
costretto ad agire. Si tratta di ben 
altro, si tratta di capire fino in 
fondo le cause dell ' oppressione ma­
teriale , sessuale, ideologica sotto la 
quale il Potere ci costringe in cam­
bio di un posto di lavoro e di 
qualche agio,_ che non s, ino nean­
che l)Ssicurati e che rimangono su·ti­
ri solo per una minoranza. Si trnt­
ta di respingere i principi su cui si 
basa l'attuale sistema. il cui fin<' 
ultimo è uno solo - disgustoso -
produrre sempre di più .. La repres­
sione sessuale è uno dei principi 
fondamentali su cui esso si hasa, 
e sappiamo già perché questo prin­
cipio è tanto caro al sistema. Il si­
stema vi parlerà di moralità e di 
corruzione per difendere questo 
suo principio vitale. Ma abbiamo 
già visto che paure si nasco~dono 
dietro queste difese moralistiche. 
La nostra lotta contro la repressio ­
ne ·sessu ale non è invito alla dé­
bauche, come vorranno farvi tTP· 
dere. cari normali. Sfrutteranno IP 
vostre paure sessuali per drirvi cb 
bere che noi siamo dei corruttori. 
Ma guardatevi intorno, leggetP qu,•I, 
lo che sfornano le edicole. anda(P 
al cinema, scendete nell e stradine 
o nell e arterie principali, e veclret<c> 
subito che ì corruttori sono anco ­
ra una volta gli ambivalenti deten ­
tori del potere. Noi non sappiamo 
che farcene della déhauch<' per di­
sperazione o della déhauche pro­
mossa dall'alto, che ancora umi 
volta cerca di svbre la vostrn at• 
tenzione dai veri problemi. quelli 
vostri e nost ri, di tutti noi indivi ­
dui oppressi. Per noi lottare con ­
tro la repre ssione sessualp significa 
lottare contro una societù - l'at­
tuale - che continua ad i ngannarP 
e a reprimere le masse, prospettan­
do i miraggi di uno squallido be­
nessere, la cui condizione indispen ­
sabile è una sola, produrr e, pro · 
durre sempre di più . Lottare con ­
tro la repressione sessua le significa 
immediatam ente denunciar<' la men­
zogna insita in questo principio, 
che fa continuare mnssP di_ uomini 
e donne a lavorare in condizioni 
disumane nella speranza di fare il 
proprio interess e e la propria fe liei ­
ià . Den un ciamo que sto pi-ineipio. 
che con tinue,-à ad asservire le nws­
se ad uno spa ruto gruppo di pote-

----+ 

17 



18 
n•. ~oi vogliamo la liberazione del­
IP clonne e degli uomini.. noi vo­
gliamo una società non più fon­
data sul dominio ma sull ·autogestio­
lH'. Lottar!' contro la repressiÒnP 
~ssualr significa lottare per una 
societ.ì in cui il lavoro non sia più 
una maledizione. in cui la produzio-
1w e 1 'accumulnzione dei h1.>ni mn-
1,,ri.ili nnn sia più il fine disumano 
cli ~ruppi di potere che osano par­
hm' ,wl nonw dell'interesse colletti­
vo. Non ,·ogliamo più degli indivi­
dui l'he si;ino strumenti del Potere. 
Vogliamo dt•gli individui liberi, non 
più manipolali. incalzati da bisogni 
esterni artificiosamente creati. Non 
vogliamo più- ind_ividui repressi pa­
ralizzati dai sensi d1 colpa mteno­
rizzati. da quelli che la società non 
si stanca d'inculcare loro. riducendo­
li ancora una volta a strumenti di 
potere. Vogliamo individui che si 
possano liberamente realizzare, vo­
gliamo che esploda la nostra imma-· 
çinazione, la nostra_ cr_eatività, che 
e potere disporre di se. del propno 
corpo. della propria 111.ente. Vog:li;i­
mo individui coscienti. che facciano 
delle cose e le comprendano e le 
,,mino nel momento in cui le fanno. 
Vogliamo individui capaci di uscire 
dal t'Ondizionamento cui sono sotto­
posti da secoli, capaci di figurars[ 
possibilità di vita liberata. al d1 la . 
di quella attuale soffocata 111 schemi 
rigidissimi. Capaci di sfuggire alla 
necessit,ì imposta dall'alto. a quel­
lo che davanti a loro viene posto 
come un Destino. Individui che 
guardandosi intorno e riflettendo 
sul posto, sul ruolo univoco asse-­
gnato loro nel mondo_ sappiano . 
ribellarsi. trovare 111 se I~ cate~ona 
del possibile contro quella della 
necessità trovare insieme il corag­
gio di r;alizzare le forme di vita 
che l'immaginazione progetta. Vo­
gliamo individui che si ribell_ino 
alla violenza perpetrata quotidiana­
mente sulla loro pelle, da secoli, 
col pretesto che e per il "loro" 
bene o per il bene comune . .Vo­
gliamo donne e uomini rivoluzio ­
nari. Donne e uomini felici. 

Anna Siciliano 

Vogliamo fare un libro di vita 
alternativa. seri tto da tutta la 
gente che risponde a questo mes­
saggio. Ci dovrebbero essere 
dentro mille ( diecimila, un milio­
ne?) cose concrete, notizie, indi­
rizzi, ricette, spiegazioni, suggeri­
menti, riferimenti ecc, per dare 
una mano alla gente che fa vita 
alternativa o che ha la volontà di 
farla. Mille cose concrete per 
cercare di fottere il sistema e per 
essere, nella misura del possibile, 
autosufficienti. 
Noi vogliamo che il libro sia fatto 
da tutti nel senso che ci aspettia­
mo che ognuno ci mandi mate ­
riale: tutte le cose che sa che 
quando le ha vissute o le ha sco­
perte ha pensato che sarebbe stato 
bello e importante che anche gli 
altri fratelli e sorelle le sapessero; 
dal canto nostro ci limiteremo a 
ordinare e sistemare tutta la roba. 
Ci servono molto le notizie di 
controcittà, tutti i possibili punti 
di riferimento pratici anche non 
alternativi in tutti i posti possibile, 
ed anche indirizzi di altra gente da 
invitare a scrivere con · noi il libro. 
SCRIVETE A STAMPA ALTER­
NATIVA, C.P. 741, 00100 ROMA 

Lettere a FUORI! 
Le lettere verranno pubblicate con la firma soltanto se l'errà espressamente 
richiesto. La redazione di FUORI! risponderà comunque privatamente a 
tutti coloro che scril•eranno al giornale. 

"l.asdatl'ci diH'Ttire'."' I.o dice 
Pala11esd1i e noi lo ripetia­
mo. \ uoi farlo anl'ltl' tu? 
(prm.i a rill'l!.i.!l'rlo in qm",to 
Sl'IISO) 

Nel n. 3 di FUORI! (il primo l'he 
io abbia avuto modo di leggere), 
appare un articolo tratto da "Gay 
Sunshine" che. a mio avviso, stona 
completamente con !'impostazione 
rivoluzionaria e soprattutto libera­
toria del Fronte. 
Pur essendo io stessa omoses.~uale, 
non mi sento assolutamente di sot­
toscrivere le macroscopiche stupi­
daggini di Mr. Shaffer, il quale, se 
crede di migliorare l'attuale Societù 
a prevalente imposizione eteroses­
suale trasformandola o creandone 
un'altra in cui, a suonare la gran ­
cassa siano gli omosessuali. dimo­
stra di non aver capito una ma­
donna nè della sua (e nostra) con­
dizione di cittadini di quai-ta serie, 
nè del!a situazione, ugualmente a­
normale di un qualsivoglia altro in­
dividuo che non possa estrinsecare 
liberamente la sua natura. 
Gli eterosessuali esistono, come esi­
stono gli omosessuali, i bisessuali, 
i bianchi, i negri, i grassi e i ma-
gri e sia loro che noi abbiamo, in 
egual misura, il diritto all'Esistenza 
con e attraverso l'Amore Reciproco. 
Il resto, da qualsiasi part e proven­
ga, è e sarà solo Razzismo: ed è 
proprio questo l'unico nostro vero 
nemico. 
Quando lo avremo capito tutti e , 
cinque miliardi quanti siamo, (ed e 
questa la direzione in cui ci si de­
ve muov ere) allora avremo una So­
cietà nella quale, mi rifaccio ad un 
trafiletto ·· in altra parte del giorna­
le, sarà del tutto naturale non por­
si più aletm problema di accetta­
zione. 
E' chiaro che arrivare a quel livel­
lo, sarà tutt 'altro che agevole ma il 
"liberarci", seppure in minor tem­
po, con la ritorsione e l'odio, o!tre 
a rimettere in discussione la vahd1-
tà dei Diritti Umani, ci accomune­
rebbe a quella gente che oggi stia ­
mo, finalment e e giustamente, 
contestando. 
Cominciamo, innanzitutto, ad esse­
re più sicuri di noi stessi, lasciamo 
perdere il vittimismo e piantiamo . 
una buona volta. di chiedere: 
facciamo ciò che riteniamo giusto 
fare senza, prima. stare a contare 
le persone che ci approvano e quel­
le che non ci approvano ma , molto 
più semplicemente, PRENDIAMO. 
Fre~hiamo cene. 
Pero, senza il ha~to ne in mano. 

Lettera firmata - Fermo 

11 Shandon Drive 
Scarb orn ugh , Ontario 
Canada 
Dear Sir, 
1 am most anxiou s to obtain gay 
friends wbo will correspon d in 
English on matters of mutuai inte­
rest . 
Could you help me in any way in 
contactin g gay guys in ltaly who 
would be interested in writing to 
me? I would be most grateful if 
you could. 
Yours truly 

Jan Boy ers 

Dall'Olanda. anarchia t' 
o nrnsl'ssua I i tù. 11011 I l'oria. 
ma '\ is,uto". 

Curi compagni, 
Essere Omosessuale. 
Non me ne vanto ( mi sembra .-idi· 
colo il farlo), ma certo non me ne 
vergogno (sarebbe più ridicolo). E' 
facile oggi per me , ma ieri, ieri 
quando arrossivo al solo sentire no­
minare la nefasta parola "arruso"; 
o, ancora, ieri, quando per vergo. 
gna camminavo a testa bassa, o 
quando prima di entrare a battere 
in un cinema guardavo i cartellm1i 
per vedere se il film mi interessasse 
( o comunque fosse conforme ai 
mi~i interessi culturali), per poter 
sempre aver .un alibi per la famiglia. 
Quanto tempo (minuti, giorni, me­
si! 1 ) ho· dovuto bruciare per arriva­
re, infine a questa conclusione? 
"Ma in fondo che importanza ha 
portarne gli altri a conoscenza? 
Che ne ricavi? Nulla! Sai quanti 
omosessuali sono vissuti senza che i 
loro genitori sapessero nulla sulla 
loro preferenza sessuale?" Questo, 
è il discorso che molto spesso m1 
sono sentito fare; molto spesso 
ascoltavo fino alla fine senza aprir 
bocca per poi. ... "Dimmi che sen­
so ha per un eterosessuale comu• 
nicarmi che lui lo è? perché è nor ­
male che lui mi rompa le scatole 
comunicandomi tutte le scopate 
che la sua donna ha subito, mentre 
non sta bene che io dica semplice-

. mente che sono omosessuale". 
Che senso ha il vivere la vita co­
me se si fosse il peggior dei vermi 
esistenti sulla terra? 
Fortunatamente son o stato abba­
stanza intelligente da non lasciarmi 
incastrare dai loro discorsi. Così 
ho scelto la mia omosessualità alla 
loro normalità benedetta da dio. 
Così facendo sono fuori dalla schie­
ra dei "normali" (di cui francamen­
te so molto poco). . 
Dal poco che so, ho capito che esi­
stono parecchi oltre al tipo fisso 
( moglie-televisione: bam bin i-macc_hi­
na); ci sono quelh che hanno rice­
vuto la benedizione dal!o psicana ­
lista (sacerdote distributore di Nor ­
malità). Lessi qualcosa del caposti­
pit e di qu esta nuova religione che 
affermava " ... l'omosessualità non 
può essere classificata come una 
malattia ... " ma "un certo arresto 
dello sviluppo sessuale" ( capito 
fratelli??), non nego che quando 
lessi ciò ci credetti. Continuando a 
leggere però arrivai alla conclu sio­
ne che· lui parlava dell'omosessuali­
tà attraverso quello che aveva co­
nosciuto di essa ( cioè att raverso 
quelli che avevano richi~sto il su~ 
aiuto). La sua affermazione perc10 
doveva indirizzarl a non ali 'omoses­
sualità in generale ma a quei tipi 
che avevano richiesto la sua cura. 
Partendo da questa base arrivai a 
comprendere la mia omose ssualità 
con met odi molto soddisfacenti ... 
Dopo e_ssere . riuscito n_ell 'op era di 
riapp ac1f1caz 1one d! c10 che la so­
cieta aveva me sso 111 lotta dentro 
me stesso decisi di ce rcare la stra­
da della rea lizzazione comp leta di 
me stesso. Convinto che la nostra 
liberazione deve cominciare dalle 
nost re azioni e che la nostra perso­
nalità deve esplodere nella sua 
completezza senza che ad essa ven­
gano messi ~ei li~iti, mi las~iai die ­
tro tutto eia che m quals1as1 mo-
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do andava contro la mia libertà: 
parenti, amici, ecc. ecc, 
Mi impegnai così nella lotta poli­
tica ma anche in questo piano 
più che degli incontri ho avuto 
scontri. Cominciò un "compagno" 
che dopo aver letto Marx e Stalin 
mi dichiarò che io ero il ritratto 
del borghese medio perché rifiuta­
vo la mamma-partito; un altro 
"compagno" questa volta anarchi· 
co, non molto anarchicamente, mi 
disse di non divulgare le mie pre­
ferenze sessuali perché anche se 
lui è pronto a battersi per la li­
bertà degli omosessuali " .. . non 
credo - così mi disse - che l'o­
mosessualità possa essere una ban­
diera da sventolare in pubblico 
per degli anarchici". 
Questo "compagno" mi fece capi­
re l'ignoranza dei_ nostri '.'compa-. 
gni" su quanto riguarda 11 sesso m 
generale e l'omosessualità in parti­
colare. 
Dovendo partire per le sevizie del­
la leva. decisi eh e per essere coe­
rente con le mie idee dovevo ri­
nunciare a servire lo stato: così 
feci. Scrissi la mia obiezione al 
servizio militare. che fu inserita 
nel Manifesto per la Rivoluzione 
Morale (una pubblicazione uscita 
ad Amsterdam l'anno scorso). 
Inviai copia del testo anche a vari 
giornali italiani ma oltre a FUORI 
e all'ESPRESSO nessuno pubblicò 
quel testo. ma c'era da aspettar­
selo perché non si tiene conto 
delle azioni che possono scuotere 
i propri lettori ( e qu~sto vale sia 
per i giornali borghesi che per 
quelli dei "compagni"); (dove mi 
consigliava di chiedere di servire 
l'esercito "anche se" omosessuale) 
con i loro commenti hanno dimo­
strato di non aver capito nulla, 
noi non si lotta perché gli altri ci 
accettino e magari ci permettano 
di servire lo stato perché cosi fan -

. no i unormali'' .... 
La nostra lotta non deve. aver 
come meta il poter scimmiottar e 
gli eterosessuali {matrimonio, 
club, ecc.). Dobbiamo evitare l'er­
rore che ha fatto il COC in O­
landa· con l'apertura del club non 
ha fatto altro che rinchiudere gli 
omosessuali in un ghetto più nuo­
vo e più bello tutto per noi. Il 
club che avevano creduto potesse 
diventare il simbolo della libera ­
zione è diventato il ghetto-club 
simbolo della castrazione. 
Ciò deve essere evitato da noi 
cercando di impegnarci politica­
mente il più possibile: la nostra 
m eta deve essere l'abolizione di 
tutti i Tabù sessuali e la liberazio· 
ne sessuale completa. . , 
Dobbiamo reinventare la soc1eta 
per riacquistare la nostra perduta 
dignità di uomini liberi! 
Tutto il potere al popolo' 

Salvatore Adelfia - Amsterdam 

f: i1111tik. 11011 ,appiamn 
n•si,tt'l'l' alla tcnta,ionl' di 
1rnhhliL·arl' ll'lll ·H· e111m' la tua'. 

Carissimi, 
ho letto l'articolo di Mario Mieli: 
sup erbo per la chiarezza e soprat ­
tutto perché ha centrato in pieno il 
nostro VERO, GRANDE e UR­
GENTISSIMO problema: la nostra 
posi zione politica . Purtroppo molti 
omosessuali militando in partiti 
sbagliati fanno il gioco dell'atroce 
BORGHESE. Ho scoperto la rivista 
Fuori I per caso nella mia edicola di 
Largo Goldoni e dopo averla letta 
d'un fiato mi precipit o a scrivervi 
per dire a tutti: BRAVI , BRAVIS­
SIMI. 
Fo rza , FUORI! 
Aff ettuos am ente , vostro 

G. Bertolini - Roma 
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,\dt·sso in Spai.:na'. Dobbiamo 
incontrarl'i fll'r allar).!art· 
Sl'mprl' di l)ÌÌl il men i mento. 
DoH•'? Quando'! Sl'rhete! 

Cari "mi('i del Fuori', 
sono ,11Tivato a Torino solamente 
per averr contatti con il gruppo: 
ho scoperto il vostro giornale !' mi 
ha fatto una ottima impressione. 
Noi a Madrid siamo impegnati a fo. 
re un gruppo simile. prendiamo 
contatti con altrP due grandi città 
spagnole e siamo del'isi a comincia­
re la lotta. 
Siamo in grnn parte ex-militanti di 
organizzazioni di sinistra da cui sia­
mo usdti per una questione di di­
gnità umana: non vogliamo più es­
SPre nascosti. La rivoluzione la fa­
remo come omosessuali. 
Ci interessa avere cont.atti con il 
vostro gruppo. scambiare della cor ­
rispondenza e collaborare. Devo 
partire subito e mi dispiace tanto 
non avervi potuto vedere ma spero 
di poter ritornare presto. 
Noi saremo mollo felici di poter 
rkf'vere il vostro !(iornale ma ciò 
non è possibile a c.iusa della cen­
sura della polizia. fascista che non 
lasda entrare niente e che attua un 
controllo ri!(orosissimo della posta. 
Vi prego pertanto di scrivermi e, 
se possibile. di inviarmi gli articoli 
più importanti nelle lettere, come 
lettere normali, cioè, per le quali 
il controllo è più difficile. 
Vi scriverò e vi informerò di tutti i 
successi del nostro movimento. 

Lettera firmata - Madrid 

Qul'sll' 1wrsom• l'i sono stall' , 
qualcuna c' t• anrnrn: nd pro<;­
simo llllllll'nl rnl'l'Ollkrl'lllO 

h 1\hl la storia - I II questo 
1111m1c11to il Fl OIH ! (l,!Ìornak 
l' morimcnto) ha hisogno dt•l 
soskgno di quanti t·rl'dorw 
nl'lla sua 01,inionl'. Per co­
struin' l' 11011 distruggl'rt• 11uel 
dll' si C:· fatto. 

Cari co mpagni del F uori 1 
anzitutto desidero esprimervi il mio 
personale apprezzamento per la vo­
stra azione, apprezzamento che è 
condiviso largamente nell'ambiente 
di Trento. Vi esorto a persistere 
nella vostra azione di promozione 
di una nuova visualit à dei problemi 
che vi stanno a cuore. 
Entrando in argomento, ora, vi 
pregherei di informai·mi circa i no ­
minativi delle edicole di Trento ove 
è possibile trovar e FUORI! in quan ­
to finora le ricerche in tal senso 
sono sempre andate a vuoto , men­
tre per contro la cosa intere ssereb­
be molte persone che sono restie 
per loro motivi a contrarre l'abbo­
namento. 
Infin e. vi inf orm o di po rr e a dispo ­
sizion e il mio domicilio e il mio 
interessamento qualora si verificas­
se il caso di uno che sia allontana ­
to (o si allontani spontaneamente) 
da casa a seguito del linciaggio mo ­
rale dell'ambiente in cui vive e che 
abbia bisogno, appunto, di una ca­
sa (anche provvisoriamente. è logi­
co) e di un lavoro. 
In chiusura , de sidero co nos cere se 
vi sia fondamento nelle voci che 
circolano a Tr ento secondo cui alle 
spalle del movim en to vi sa rebbero 
per sone ( non meglio identificate) 
che vorrebbero influire e distorcere . 
o st rum ent alizzare addirittura ( non 
so se politicamente o altrimenti) 
·il movimento e la sua pubblicazio ­
ne periodica . 
Vi saluto con cordialità 

Lette ra firmata - Trent o 

(hl' bella la tua lettera '\O'\ 
lirmata! Sl-ri,·il'i cli nuorn: 
,orrtnmio saJIL'H' da Il' L'Ollll' 

l'i si Sl'llk 1111ando si danno 
rnnsii.:li agli allri su "'rnsa"' 
fan, l', l'Ollll' nl'I tuo l'HSII, 11011 

si fa nil'nte! (E le ultime tre 
righe come lt• spil'gh i'?) 

Sono un rngazzo di anni 18, desi­
dero farvi notare che finl'hé starete 
chiusi in un bueo a rimuginare i 
vostri (gravi) problemi non _conclu­
derete mai niente. E' inutile stam• 
pare giornali per un determinato 
circolo chiu.so di persone; diffonde­
te pacificamente i nostri problemi 
agli altri, a coloro che ci ignorano 
o che per timore fingono di non 
conoscerci. Stampate volantini e di­
stribuiteli presso le università o le 
altre scuole superiori dove i nostri 
problemi saranno maggiormente ca­
piti e troveranno un terreno fertile. 
Organizzate cortei da svolgersi con­
temporaneamente lo stesso giorno. 
la stessa ora nelle più importanti 
città ibliane. Non illudete altra 
gente autodPfinendovi dei sostenito­
ri della nostra causa. Qui a Torino. 
cosa avele organizzato? Se organiz­
zerete piani concreti avrPte l'appog­
gio di numerose persone ma finché 
vi comporterete come dei 

PIAGNONI made in ltaly 
non combinerete un cavolo! 
Perdonate lo sfogo democratico ma 
da parecchio tempo desideravo dar­
vi un resoconto di ringraziamento 
per l'aiuto da voi dato alla nostra 
(amata) causa. 

Lettera non firmata - Torino 

l 11a 11ost ra l'ompa:,:na ti ha 
:,:iù risposto persu11alnw11k. 
cl Ìl'l'lldoli l]lll'I lo che ti H'II ha. 
Per il rl'..,to rhohdti altrml'. 

Ho letto sul n. 9 di ''Nuovo Super 
Lesbo" la notizia della apertura in 
Torino del primo centro del Fronte. 
Poiché mi interesso al problema del 
lesbismo, è possibile attraver so il 
"Soc corso Verde" entrare in con ­
tatto con donne lesbiche onde po­
ter assistere ( ed eventualmente par­
te cipare) al loro amore? 
Grato di una cortese risposta ed 
augurando al Centro il successo che 
un'opera di sdrammatizzazione sui 
probl emi sessuali tanto richiede, 
cordiali saluti. 

Lettera firmata • Alessandria 

Puoi rholgl'rti all'E'\:IT 
( E11k :\a1ionalc ltaliarrn del 
Turismo) l'lll' ha ..,t•di nl'lll' 
11rincipali citt:ì italiam·. 
.\uguri '. 

E. possibile che loro mi aiutino a 
trovare un amico omosessuale 
in Italia? Viaggio ogni estate in lo ­
ro pae se che mi at trae molto. 
lo so no Norvegese , ho 28 anni. 
Sono biondi i mi ei capelli e medio 
lunghi. Peso 65 chili. Alto 1,77 cm . 
Gli occhi sono (naturalmente) az ­
zurri. 
Vorrei un ami co che ha 24-30 anni, 
con capelli scuri o bruni e se c'è, 
lunghi. Anche slanciato. Uno che 
mi most rerà l'It alia quando arrivo 
li l'estate . Preferisco un ragazzo di 
Roma o più sud: Napoli o Sicilia. 
Se loro non possono trov are un 
amico per me . li preg o di provve­
dermi di qualche indirizzo ai quali 
possa rivolgermi. 
Li rin grazio molto in antici po . 

Lettera firmata - Oslo 
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Per un itinerario 
della liberazione 

FRANCIA: 
Fleau Socìal 
B.P. 252 16 
75 766 
Paris Cedex I 6 
France 

INGHrL TERRA: 
Gay Liberation Front 
5 Caledonian Road • London N.l 
Tel. 01-837-7174 

BELGIO · MHAR 
e/o Bernard Lanssens 
rue Bruylants 20 - 1040 Bruxelles 

GERMANIA: 
e/o Eckart Ranke 
Postfach 68011 I 
2 Hamburg 68 

USA - Bay Area 
çay Sunshine Collective 
P. O. Box 40397 
San Francisco 94140 
Tel. 824-3184 

Emmaus Liberation House, 
P.O. Box 6361, 
San Francisco, Cal. 94101 
(415) 864-771 

Daughters of Bilitis 
Gay Women's Group 
I005 Market Street San F rancisco 
Tel. 861-8689 

USA - Los Angeles 
Gay Community Services Center, 
1614 Wilshire Blvd., 
Los Angeles, Calif. 90017. 
(213) 482-3062 

USA - Detroil 

Gay Liberator Collective and 
Detroit Gay Activists 
P.O. Box 63 lA, Detroit, Mich. 
48232. 833-1920 

(This is the group which publishes 
the gay liberation newspaper 
the Gay Liberator. 

Have you seen i\?) 

USA - New York 
Daughters of Bilitis 
C'HA 
Tel. 475-9870 

Gay Activist Alliance Firehouse 
99 Wooster SI. Prince 

Gay Women·s Liberation Front 
Deni Covello - 254-8514 

Star 
(Street Transvestites 
Action Revolutionaries) 
e/o Marcia Johnson 
211 Eldridgc Street Apt. 3 NYC 

Women's Liberation Centcr 
36 W. 22 St . - Tel. 69 1-1860 

CANADA - Toronto 
Gay Action/Body Politic Collective 
58 Ceci] St., Toronto 130, 
Ont. Canada. 922-2624 

(Body Politic is a gay liberation 
newspaper) 



Chiediamo a tutti coloro che condi­
vidono le idee di questo giornale di 
ABBONARSI - Abbiamo un dispera­
to bisogno di soldi - Se non puoi fare 
l'abbonamento (e capiamo bene il 
perché) mandaci lo stesso del dena­
ro - Soltanto col tuo aiuto riusciremo 
ad andare avanti. 

-------------------
Il prossimo numero sarà ~~ : 
avrà più pagine, costerà un po' di 
più (500 lire), solo per questo nume­
ro però,e sarà in vendita il 20 dicem­
bre - Ti chiediamo di acquistarne 
2 copie - Ci darai una mano nella 
diffusione e potrai regalarne una a 
chi non lo conosce ancora -
Fallo, per favore!! 


